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C'è un accordo a sette: è la legge della giungla 
che dichiara Moro non credibile, cioè morto 
Il partito della morte 

Tutti i partiti, tutti i 
giornali, si affannano a ri-
petere che i messaggi di 
Moro sono inattendibili, 
non credibili, estorti. 

Tentano così di esorciz-
zare un problema per lo-
ro terribile — e non solo 
per loro —, il problema 
reale che Questa vicenda 
ha posto sotto gli occhi di 
tutti — coTTie già fu per 
il caso De Martino — e 
rispetto al quale essi, i 
giornalisti, i politici, i sin-
dacalisti, sono oggi, indi-
vidualmente e collettiva-
mente, sotto processo, ben 
più di Moro. E' il proble-
ma del rapporto ira la 
politica e la morale, o 
più semplicemente il pro-
blema della morale, o più 
semplicemente ancora il 
problema di cosa signifi-
chi essere uomini. 

Di fronte a questo pro-
blema essi, in quanto uo-
mini di potere, in quanto 
casta e cosca di regime, 
non possono dare che una 
risposta: quella di am-
mazzare Moro, di ammaz-
zarlo subito, di ammazzar-
lo prima delle BR. Il pen-
siero stesso che una lette-
ra di Moro potesse arri-
vare — e così il problema 
essere posto — faceva lo-
ro des^rare ardentemen-
te, già all'indomani del 
rapimento, che egli fosse 
morto, e questo desiderio 
incontenibile sprizzava da 
ogni poro dello Stato 

Desideravano che la mac-
chia di sangue fosse del 
gruppo di Moro, sperava-
no che il suo cuore non 
avesse retto, che alla 
« prigione del popolo » fos-
se giunto cadavere. Que-
sto desiderio sprizzava da 
ogni riga dell'Unità. Solo 
per un momento gli uomi-
ni del PCI — che dello 
Stato sono la quintessen-
za — devono essersi chie-
sti: e adesso come si fa 
senza Moro? — per poi 
correggere subito la do-
manda: e adesso come si 
fa con Moro? Ammazzia-
molo dunaue: e se non lo 
possiamo ammazzare fisi-
camente, ammazziamolo 
moralmente, diciamo che 
non è più padrone della 
sua mente, che il suo spi-
rito è stato distrutto. Ep-
pure gli uomini del PCI 
dovrebbero sapere che non 
è così facile distruggere 
la mente e lo spirito di 
un uomo, che non c'è riu-
scito Mussolini con Gram-
sci, che non c'è riuscito 
Franco con Grimau. Ma 
pur di evitare il proble-
ma della vita di Moro, 
di come salvare non il 
presidente della DC, non 
il grande commesso dello 
Stato, non l'abile stratega 
dell'alleanza DC-PCI, ma 
la vita di un pover'uomo: 
pur di evitare questo sem-
plice. terribile problema 
essi, che ad arbitro della 
vita e della morte hanno 

Moro scaricato da partiti e 
giornali con toni isterici da fol-
lia collettiva. La linea è « no a 
ogni trattativa, costi quello che 
costi ». 

L'ondata continua. Arrestati 
due compagni a Milano, altri 
perquisiti e convocati in que-
stura e nei commissariati. In-
cominciati a Roma gli interro-
gatori per alcuni dei 41 arre-
stati. Provocazioni del Digos e 
dei CC in molte città italiane. 
Incriminazioni a S. Benedetto, 
perquisizioni a Tran! e Firenze. 

dei suoi organi di stampa. (continua in ultima) 

Bellavita 
resta in carcere, 
rinviata la decisione 
sull'estradizione 

Parigi - La decisione se estra-
dare o meno Antonio Bellavita è 
stata rinviata. Respinta la libertà 
provvisoria. Centinaia di firme di 
giudici, intellettuali e democratici 
francesi in calce all'appello contro 
l'estradizione 

Il carcere del popolo 
Un prigioniero, per tut-

te e due le fazioni. Lo 
Stato seppellisce la voce 
di Moro, le BR dimostra-
no altrettanto cinismo e, 
forti della loro idea-car-
cere, s'incarogniscono sul-
l'immagine dell'ostaggio, 
aprivo della consolazione 
dei suoi compari e per-
fettamente consapevole di 
cosa lo aspetti ». Questo 
è lo scenario, questa è 
la legge, e fuorilegge di-
ventano le voci che si 
appellano alla ragione, al 
primato della vita umana. 
E' l'appello alla pena di 
morte, incubato dagli 
strateghi della clandesti-
nità e dai nuovi cultori 
di una svolta tecnocra-
tica e autoritaria ormai 
in stato avanzato di rea-
lizzazione. E' l'appello a 
un vero « carcere del po-
polo », con un popolo spo-
gliato di ogni iniziativa e 
libertà. 

Ha avuto inizio, da am-
bo le parti, una sorta di 
rincorsa alla conquista 
delle coscienze, alla di-
struzione di ogni autono-
mia e indipendenza di 
giudizio degli individui: 
per affermare di fatto, 
se non di diritto, la pena 
di morte; per legittimare 
l'applicazione spietata del-
la linea del « costi quel 
che costi ». 

Le BR hanno trovato il 
bandolo della matassa: 
dalla crisi si esce con il 

comunismo, per fare il 
comunismo si entra in 
guerra, p^ fare la guer-
ra si spara alla DC, chi 
spara meglio sta nel par-
tito. chi spara peggio nel 
movimento, e dietro l'an-
golo c'è l'«uomo sociale-». 
Dunque la Guerra Civile 
Antimperialista! Al quar-
to comunicato le BR si 
guardano bene dal pren-
dere atto che il loro ap-
pello a « sparare è ri-
masto lettera marta, anzi 
si beano di dire che il 
processo alla DC si esten-
de. Siccome però restano 
solo le vuote parole, al-
lora l'appello viene rin-
novato dicendo che tutto 
fa brodo, livelli « alti » e 
livelli sbassi», se ben in-
tendiamo teste e gambe, 
insomma è il reclutamen-
to di ogni sparacchiatore. 
qualunque sia la mira, la 
cultura, l'appetito. L'im-
portante è mettere in pie-
di un po' di rumore, e il 
comunismo è quasi alle 
porte. Feroce parodia di 
un concetto, di un movi-
mento reale, di ben altre 
gambe su cui marcia! La 
miseria di questa strate-
gia è totale, la semplifi-
cazione allucinante, qui i 
rapporti sociali diventano 
l'OK Corrai, un centinaio 
di pistoleros « partito co-
munista combattente ». 
Troppo comodo! Non è 
difficile fare i clandestini 

(continua in ultima) 

Assemblee 
dei precari 

Alla fine di questa settimana si riuniscono i 
docenti precari di tutta Italia. Quelli dell'Univer-
sità da venerdì saranno in assemblea nazionale 
— la quinta — a Pisa. Quelli delle scuole mater-
ne, elementari e secondarie da sabato si ritro-
vano a Rema. 

A Milano, domani a mezzogiorno, grossa mo-
bilitazione al Provveditorato. Con i precari sa-
ranno interi collegi dei docenti, sezioni sindacali: 
e siiccesso che a sei settimane dalla fine dell' 
anno scolastico sono arrivate le nuove nomine. 

"Ricorderemo tutto" 
Sul giornale di domani 8 pag. di 

inserto su Milano dal rapimento dì 
Moro al funerale di laio e Fausto. 

Anche oggi in grigio 
La macchina è sempre rotta e noi siamo 

sempre in grigio, anzi siamo più in grigio di 
ieri perché stamane usciamo così anche a 
Roma. Si spera di rimediare per domani ma 
— come è noto — è anche questione di soldi... 

L'aborto 
alla Camera 

Ore 18,30. E' iniziata il dibattito alla Came-
ra sulla legge per l'aborto: Marco Pannella è 
intervenuto contro l'inversione dell'ordine del 
giorno (prima dell'aborto si doveva discutere la 
riforma sanitaria). Poi ha preso la parola Mau-
ro Mellini: in im limgo intervento ha spiegato i 
motivi per cui sarebbe anticostituzionale fare 
una legge per rimpiazzarne un'altra solo per 
evitare un referendum, la cui data è già fis-
sata. A scrutinio segreto, è stata bocciata que-
sta pregiudiziale. Mentre andiamo in macchina 
sta parlando Giovanni Berlinguer. 
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in piedi 
La collaborazione euro-

pea nella « lotta contro 
il tercrismo » ha preso 
spunto dal rapimento Mo-
ro per consolidare legami 
operativi già da tempo 
all'ordine del giorno. La 
riunione della CEE, in 
corso a Lussemburgo, è 
stata interamente centra-
ta su questo tema; ne 
hanno parlato per l'Italia 
il ministro Forlani, per 
la Francia Giscard D'E-
staing, concordi sulla 
proposta di creare « uno 
spazio giuridico europeo» 
e di potenziare e istitu-
zionalizzare gli strumen-
ti di prevenzione: cosa 
ciò significhi è chiaro, e-
stradizioni aEa Croissant, 
sconfinamento delle poli-
ze in altri paesi, ecc 
Sempre in questa riunio-
ne si è notato come la 
cooperazione tra i vari 
paesi abbia funzionato in 
modo eccellente nelle in-
dagini in corso in Italia 
per il rapimento Moro. 

Cerchiamo di ricostrui-
re questo « lavoro di e-
q u i ^ » che dura dal 16 
marzo. Già dalle prime 
ore dopo l'agguato in via 
Fani vengono imaati in 
Italia funzionari della Po-
lizia criminale federal3 
tedesca e due rappresen-
tanti del Servizio Segre-
to inglese (reparto an-
tiguerriglia). Si impian-
tano al Viminale, accan-
to al ministro Cossiga. 

Il computer dsl Vimi-
nale viene collegato con 
quello centrale della poli-
zia tedesca a Wiesbade »:. 
e inizia così, proprio sul 
piano operativo, una 
stretta collaborazione che 
fornù'à da subito « con-
creti » risultati). 

Innanzitutto non è ca-
suale la collaborazione di 

questi servizi segreti (e 
non di altri) : si parla 
da sempre di contatti f r a 
BR e RAF e quindi con 
i palestinesi, aUa cui cac-
cia sono coinvolti i ser-
vizi segreti inglesi in 
stretto legame con quel-
li israeliani (ricordiamo 
la presenza all'aeropor-
to di Mogadiscio di «tec-
nici» venuti dall'Inghil-
terra) . 

A dare il segno deU' 
avanzata tecnologica di 
cui si fa uso nelle ri-
cerche, è stato il « cer-
vellone », già usato am-
piamente durante il rapi-
mento Schleyer; in quel-
la occasione, comunque, 
lo strumento non servi 
molto. Esso può incame-
rare tutti i dati cono-
sciuti — nomi veri e fal-
si, informazioni sull'aspet-
to delle persone, sulle lo-
ro amicizie passate, ecc. 

— e in base a queste la 
risposta fornita può es-
sere una probabilità, mai 
certezza. E proprio con 
questo sistema sono av-
venute perquisizioni e 
rastrellamenti nelle zone 
più disparate dell'Italia 
— come il Monte Bondo-
ne — oppure si è raf-
forzata la sorvegliarla 
proprio alla frontiera con 
la Svizzera. Ma la col-
laborazione italo-anglo-
tedesca ha fornito i ri-
sultati più « eclatanti » 
quando si è trattato di 
fornire nomi e cognomi 
di persone. Data par cer-
ta la presenza di un te-
desco nel commando in 
via Fani, in base alla 
testimonianza di due per-
sone che parlano di una 
persona dall'accento stra-
niero — dopo pochi gior-
ni alcuni giornali usciro-
no con il titolo a tutta 

pagina « Tedesco il cer-
vello della banda » con 
allegata testimonianza di 
una persona che aveva 
riconosciuto lo « stranie-
ro » in un fotokit rico-
struito dalla polizia dopo 
l'agguato. Quindi se ne 
sono perse le tracce. 

Anche Brunhilde Per-
tramer, bilingue e da tem-
po resistente a Monaco 
di Baviera viene sospet-
tata con tanto di ricono-
scimento « identikit », e 
arestata, anche se i suoi 
alibi di ferro la scagio-
nano da tutte le accuse 
che le sono state mosse. 
Passano alcuni giorni e si 
fanno altri due nomi te-
deschi: Joerge Lange e 

-Christian Klar; il pri-
mo è un avvocato dello 
studio Croissant, da an-
ni è costretto alla lati-
tanza in seguito a un 
mandato di cattura per 
favoreggiamento, . una 
sorta di maledizione che 
in (Germania colpisce par-
ticolarmente gli avvoca-
ti di sinistra. Il secon-
do è ricercato come mem-
bro della RAF e sospet-
tato di aver fatto parte 
al commando che ha uc-
ciso il banchiere tedesco 
Ponto. In una intervista 
all'Europeo, inoltre, un 
funzionario della polizia 
tedesca afferma che un 
nome « riccorrente » è 
quello di Joachim Klein, 
un compagno tedesco che 
ha partecipato a molte 
azioni terroristiche insie-
me alla resistenza pale-
stinese e che con una 
critica radicale e pub-
blica. ha rinnegato que» 
sto suo percorso politicò 
e oggi vive, ovviamente 
clandestino, in qualchè 
paese del mondo. Una 
manovra, quindi, molto 

sporca. Poi sarà il tur-
no di altri due « terro-
risti tedeschi » di cui una 
donna, che sfortunata-
mente risulta detenuti} 
da anni in cattive condi-
zioni di salute in un car-
cere svizzero. 

La lettera trovata ad-
dosso a Giuseppe Zam-
bon, oggi scarcerato, for-
nirà una ulteriore occa-
sione per parlare di ter-
roriste tedesche; abbiamo 
pubblicato ieri l'intervista 
con Brigitte Heinrich, in 
cui specifica che la sua 
lettera era indirizzata a 
Susanne Mordhorst, libera 
cittadina italiana (e non 
sospettata di tenere « stra-
ni » collegamenti, come 
hanno insinuato certi gior-
nali) e trattava del tribu-
nale Russell. 

Insomma la collabora-
zione è stata fittissima, un 
po' meno proficua e tanto 
provocatoria. 

Il lavoro di cooperazio-
ne non è certo finito qui. 
E' di oggi la notizia che 
il dossier con 300 nomi al-
la cui compilazione stan-
no lavorando febbrilmente 
al Viminale sia nuovamen-
te una cooproduzione eu-
ropea. 

Prepariamoci al peggio. 

Tra magistratura, polizia, carabi-
nieri, servizi segreti e ministri: 

Risse 
d'emergenza 

Di aspetti inquietanti in 
queste indagini ne abbia-
mo notati tanti. Ma uno 
in particolare assume o-
gni giorno maggiore ri-
lievo; cosa succede nella 
polizia, nei carabinieri, 
nei servizi segreti, nella 
magistratura, impegnati 
tutti insieme, ma molto 
divisi, a ricercare e a 
scoprire? Non è facile ca-
pirlo, anche perché 
nelle situazioni più scot-
tanti, come questa ultima 
provocatoria ondata di 
perquisizioni, ciascuno cer-
ca di scaricare la patata 
bollente all'altro. Dopo 
scontri di fuoco all'inter-
no della magistratura, in 
seguito ai quali il Procu-
ratore capo De Matteo ha 
«preso tutto sotto il suo 
controllo », queste ultime 
iniziative hanno riscoper-
to contraddizioni e diver-
genze. La polizia, e an-
che i CC — che in que-
ste indagini lavorano mol-
to per conto loro » — 
hanno negato di aver fir-
mato le centinaia di per-
quisizioni; la procura si 
considera « sorpassata » e 
oggi si trova in difficoltà 
a gestire i quaranta arre-

PROCESSO BR 
Torino. Continua il prò- CC Pignaro, emerge chia-

cesso alla presenza dei 
tre « osservatori » delle 
BR. Dopo l'udienza di ieri, 
durante la quale è stata 
interrogata Cesarina Car-
letti, ex partigiana di 68 
anni, «presunta brigatista» 
a piede libero, oggi si è 
nuovamente parlato di Sil-
vano Girotto; da una tra-
scrizione di un colloquio 
f ra questo e il capo dei 

rament il ruolo di infiltra-
to, regolarmente pagato, 
cosa che Girotto aveva 
sempre negato. iNel corso 
dell'udienza si è anche 
•registrata una protesta da 
parte di Adelaide Agliatta, 
giudice popolare e segre-
taria del PR contro l'ap-
pello di Andreotti affin-
ché « tutti i processi si 
facciamo rapidamente ». 

sti, ài cui la maggior par 
te per una vaga e infon-
data « associazione sov-
versiva ». 

Chi è dunque l'artefice^ 
Si parla Tuolto del mim-
stro Cossiga, alle cui di-
rette dipendenze lavora I' 
UCIOGS, ex Affari Riser-
vati, che tratta di (). S 
(operazioni speciali): pa-
re che tutto il polvi-m 
sia partito proprio dai 
Viminale, e che i -imi 
siano opera degli tienimi 
del dott. Fariello chi han-
no raccolto con soh rzie 
vecchi dossier covi [nM 
dalla Digos dai vari com-
missariati di zone. ìb 
questo senso si spieghe 
rebbe la «varietà» di per 
sane che si sono 'ritrova-
te agenti con mitra den-
tro casa. 

Insomma Cossiga he 
sparato nel mucchio vo-
lutamente per vari moti-
vi, tra i quali la neces-
sità di mostrare qualc(y 
sa di concreto il giorno 
del dibattito parlamenta 
re; un sistema che nm 
piace molto, se non alin 
per « orgoglio professiona-
le » a certi magistrati -
che si devono anche guar-
dare da critiche interne 
— e a certi ambiertà 
della polizia, che vorreb-
bero invece agire in base 
a « una lista di persone 
scelte ». Così in questi 
giorni per raccogliere um 
firma, certi fogli hanm 
girato per molti uffici 
della questura e alla fine 
la cosa si è conclusa cm 
una soluzione «d'ufficioy 
C'è aria di burrasca in 
somma e si parla pure 
di « aspettative » da parte 
di funzionari dell'ala de-
mocratica, quelli dell'ei 
questore Improta e ort 
addetto all'ufficio passa-
porti. 

Ancora firme 
contro le leggi 
liberticide 

Continuano ad aggiungersi nuovi nomi di com-
pagni, intellettuali, democratici contro le leggi 
speciali: le nuove adesioni sono di:Bruno Ar-
mellini, Paolo Bardi, Gianna Bosco, Roberto Ca-
rusi, Bruno Cartesio, Francesca Colombo, Gian-
giulio Ambrosini, ^Alessandro Tutino, Lucio Bat-
tistrada, Ugo Rescino, Giuseppe Caudini, Luigi 
Canapini, Umberto Di Giorgi, Ester Fano Da-
mascelli. Salvatore Palladino, Anna Freddi, Ugo 
Dotti, Luciano Stirpe, Federico Caffè, Franco 
Fortini, e i sindacalisti Arnaldo Mariani, Lucia-
no Scalia, Elio Giovannini, Bruno Liviero, Ange-
la Valenti, Zancan Giampaolo, Vadacchino Mario, 
Lovisolo Davide, Giampiero Riboni, Marcella Di-
staso, Annarita Meloni, Paolo Bergamaschi, Bai 
Edoardo, Annamaria Merisi, Imelda Moglia, Car-
lo Ginsburg, Gianni Sofri, Adriano Prosperi, Da-
niele Pompeano, Pippo Martino, Santino Bonfiglio, 
Martino Sardo, Giovanni Oteri, Giuseppe Leo, 
Francesco Pirrone, Renato Forte, Gastone Schavi, 
Lucilla Rudu, Francesco Saja, Giuseppe Restifo, 
Raffaele Giovanni, Sandro Bonanno, Francesco 
Moisio, Cooperativa Romana Lavoro e Lotta, Co-
mitato per l'abrogazione dei regolamenti manico-
miali (aderente al PR), Peirgiuseppe Murgia, 
Giampaolo Fissore, Silvio Namero, Mario Isnen-
ghi. 

Gran rumore tra i ser-
vizi segreti europei: ogget-
to la morte di Wadi Had-
dad, 49 anni palestinese, 
di professione medico; 
morte avvenuta, pare, in 
una clinica di Berlino-Est, 
causa: un cancro inguari-
bile. Gli elementi per tra-
sformare una morte appa-
rentemente priva di rilie-
vo in un gioco di colpi di 
scena destinato probabil-
mente a tenere banco per 
molto tempo, ci sono tut-
ti. 

Wadi Haddad infatti non 
è un qualsiasi dirigente 
palestinese. E' la mente 
politica e militare che ha 
guidato la grande svolta 
che ha segnato le tappe e 
ha caratterizzato tanta 
parte della lotta del popo-
lo palestinese negli ultimi 
8 anni. Haddad ha teoriz-
zato e praticato la tatti-
ca dell'anticipo e della 
precipitazione di tutti i 
tentativi di « normalizza-
zione » della questione pa-
lestinese attraverso l'ar-
ma del terrorismo scienti-
camente e massicciamente 
organizzato. In particola-
re è, e pare essere stato, 
lo stratega dei dirottamen-
ti aerei. A lui vengono ri-
condotti tutti i dirottamen-
ti aerei che dal '70 in poi 
hanno segnato la scena 
mediorientale: dal dirotta-

Beri ÌnO - Est 

Morte di un 
protagonista 

mento dei due DC10 nei 
giorni immediatamente 
precedenti il « settembre 
aero » in Giordania, su su 
fino al dirottamento di En-
tebbe e all'ultimo di Mo-
gadiscio. Dirigente del 
Fronte Popolare di Libe-
rete di organizzazioni in 
era in seguito distaccato 
— almeno formalmente — 
fondando un «comando mi-
litare », che molti elemen-
ti indicano essere tuttora 
il volano della organizza-
zione terroristica che ope-
ra nel Mediterraneo. Una 
rente di organizzazioni in 
cui sono confluiti rami na-
zionali che vanno dai giap-
ponesi dell'» Esercito Ros-
so » (da noi conosciuti co-
me autori dell'eccidio all' 
aereoporto di Lod, in I-
sraele nel '72), a palesti-
nesi di varia provenienza 
(pare ad esempio che i di-
rottatori di Modagiscio 
provenissero dalle fila del 
FPLP, mentre quelli che 
operarono a Fiumicino, in 
accordo con parte dei ser-

vizi segreti italiani, erano 
legati a Sebani, espulso e 
condannato a morte dal AI 
Fatah e poi « alleatosi » 
— pare — ad Haddad), fi-
no a militanti tedeschi, 
più o meno legati alla 
RAF e poi confluiti nel 
ramo dell'organizzazione 
guidato dal venezuelano 
« Carlos ». Un quadro i 
cui contorni sono tutt'al-
tro certo c'è sold il fatto 
che questa organizzazione 
esiste, agisce, condiziona 
pesantemente i tempi e i 
modi della lotta del popo-
lo palestinese, e non solo, 
e che negli ultimi anni ha 
stretto organici legami con 
organizzazioni europee, co-
me dimostra la contempo-
raneità rapimento Schleyer 
dirottamento Mogadiscio. 
Di altrettanto certo ci so-
no poi i risultati della 
« tattica » di cui Haddad 
viene unanimemente indi-
cato come il principale i-
deatore. Una serie ormai 
incredibile di tentativi di 
eludere tutti i nodi politi-

ci con la precipitazione t 
confronti militari limitati 
su obiettivi civili (aerei 
autobus, aereoprti tutt 
terminati non solo con ba 
gni di sangue, ma ancbf 
con sostanziali arretrarne» 
ti dei rapporti di forza Po-
litici. Non solo, da un P« 
di tempo in qua anche ter 
minati con clamorose scon 
fitte militari. 

Ora Haddad è morto -
o almeno così è stato iW 
to, i servizi segreti israe-
liani non danno credit» 
alla notizia _ e la s® 
morte, così come è avTf 
nut ci chiarisce alcune <» 
se. Infatti il FPLP, ck 
pure non lo consideraV 
suo militante, ne onora ^ 
memoria, accennando ^ 
l'altro ad una poco colf 
prendibile « morte da mai 
tire della causa palestiBê  
se ». Il sospetto che q"'̂  
sta organizzazione pr^ 
casse una sorta di « 
tica del doppio binarie' 
viene così accreditato. 
l'interesse di questa nn". 
te — se è vera — non 
solo questo. Haddad 
rebbe morto a Berlino Es' 
e la notizia non è stata ^ 
confermata né smenU» 
dalle autorità della BD' 
Ma se è così perché le « 
torità tedesco orient» 
hanno ospitato e 
personaggio così scorno® 



3 lotta continua Giovedì 6 aprile 1978 INTERNI • 

Alfa, Fiat 

Straordinari e produttività 
preparano i rinnovi 
contrattuali d'autunno 

Di questi tempi sono 
le aziende che si prepa-
rano U terreno, le riven-
dicazioni per i rinnovi 
contrattuali. E così la 
FIAT e l'Alfaromeo si so-
no lanciate in una gran-
de operazione che ha due 
obiettivi: uno immediato, 
cioè ottenere gli straor-
dinari per l'Alfa e risol-
vere la questione della 
1/2 ora dei turnisti per 
la FIAT, e l'altro più 
lungimirante: arrivare ai 
contratti nel modo più 
favorevole possibile. 

Di fronte a questa of-
fensiva padronale il sin-
dacato reagisce in 2 ma-
niere: una di aperta col-
laborazione, quando non 
di anticipazione deUe ri-
chieste aziendali come 
nel caso delle interviste 
a Repubblica di Lama e 
Benvenuto. L'altra, di op-
posizione, che però viene 
paralizzata e sconfitta 
dalla prima, più spregiu-
dicata e compatta. Val-
ga ad esempio la vicenda 
della richiesta avanzata 
dall'Alfa di avere mano 
libera sugli straordinari 
per « sanare » il deficit 
aziendale e favorire il 
lancio sul mercato della 
nuova « Giulietta ». 

Subito dopo la richie-
sta di Cortesi, Benvenu-
to, scavalcando i colf 
dell'Alfa e la stessa FLM. 
f a sapere, in modo cla-
moroso, che Cortesi ha 
perfettamente ragione. 

Seguono indignazione 
tra i metalmeccanici e 
convocazione di una riu-
nione straordinaria degli 
esecutivi di Portello e 
Arese con la presen-

za dei nazionali e pro-
vinciali FLM, riunione di 
cui abbiamo dato noti-
zia ieri, ma data l'ora 
a cui scrivevamo, con 
una valutazione errata. 
iLa riunione si conclude 
con un documento unita-
rio, che non fa propo-
ste pratiche, elaborato 
dopo ore di scontri du-
rissimi. Viene deciso an-
che di non rilasciare di-
chiarazioni alla stampa. 
Chi si oppone agli straor-
dinari rispetta, ingenua-
mente, visti i preceden-
ti) la decisione. Gli 
altri, i rappresentanti del 
PCI e della UIL in te-
sta, no. n telegiornale 
deUa sera annuncia che 
gli straordinari si faran-
no, altrimenti si ricorre-
rà al turno di notte. Co-
munque del documento 
è fat ta sparire la parte 
in cui si parlava del ri-
conoscimento della esi-
genza aziendale di mag-
giore produzione legando-
la però a nuove assun-
zioni. E cosi chi vin-
ce, almeno finora, sono 
i seguaci della linea La-
ma Benvenuto. 

Alla FIAT il problema 
è diverso solo in appa-
renza: il nocciolo è sem-
pre quello dell'orario di 
lavoro. A luglio secon-
do il contratto aziendale 
i turnisti FIAT dovrebbe-
ro passare dalle 8 1/2 al-
le 8 ore giornaliere, cioè 
all'orario « normale » del-
le altre fabbriche metal-
meccaniche. In una con-
ferenza stampa l'azienda 
torinese si è premunita 
di dire che l'abolizione 
della 1/2 ora ci sarà solo 

se ricambiata da un e-
quivalente aumento di 
produttività. Umberto A-
gnelli ha rimproverato al 
sindacato di non riuscire 
ancora a trasferire nelle 
fabbriche queUa «capaci-
tà di collaborazione » di-
mostrata a livello più 
generale. Si è poi dichia-
rato favorevole ad un 
patto sociale « di fatto », 
di cui in Italia per lui 
esistono le condizioni, 1' 
unica autocritica che è 
disposto a fare riguarda 
il non aver capito prima 
le infinite possibilità a-
perte alle aziende dalla 
collaborazione col sinda-
cato. Per il resto gli af-
fari FIAT vanno bene: i 
profitti sono i più alti 

degli ultimi anni e così 
Agnelli può mostrarsi più 
« elastico » della Confin-
dustria nei confronti dei 
prossimi rinnovi contrat-
tuali. Dove più elastico 
vuol dire meno intransi-
gente nel portare avanti 
la piattaforma padronale. 
Ma di contraddizioni tra 
i padroni ce ne sono po-
che. Olivieri della Feder-
meccanica ha dichiarato 
che «nella situazione at-
tuale non esistono mar-
gini di trattativa » con 
i sindacati. Ma anche per 
Agnelli l'unica proposta 
sensata tra quelle fatte 
dal suo giornale dopo U 
rapimento Moro è queUa 
relativa alla tregua in 
fabbrica. 

La mozione del collettivo operaio 
all'assemblea della Fiat Lingotto 

Hanno rapito Moro! E subito trenta anni di mal-governo de sono scompar-si di colpo. La DC è di-ventata un partito di mar-tu-i e non più di ladri im-penitenti e incalliti. Ci si è dimenticati improvvisa-mente che mafiosi deUo ^ampo dell'ex ministro Gioia sono neUa DC, che Lattanzio, responsabCe dell'evasione del nazista Kappler era ministro nel passato governo Andreot-ti. Ci si è dimenticati in nome deUa pacificazione nazionale, del vogliamoci tutti bene, in nome dello «scordiamoci il passato» di fronte al pericolo del presente, che neUa DC militano gli uomini che hanno coperto i servizi segreti responsabili deUe stragi che hanno insan-guinato le piazze 
Noi proletari non lo di-mentichiamo e diciamo e urliamo che la DC ci fa ancora schifo, nonostante le abbiano rapito Moro queUo stesso Moro che con 1 suoi noti « omissis s 

ha affossato le più im-portanti inchieste sui ser-vizi segreti. Perché nes-suno dice che Moro era implicato nel fallito colpo di stato del gen. De Lo-renzo e dell'ex presidente Segni, anch'egli della DC? Ci si è dimenticati che il processo di Catan-zaro, per la strage di piazza Fontana non va avanti perché i servizi se-greti, costruiti dalla DC ci sono dentro fino al collo? E che dire dei mi-liardi stanziati per i ter-remotati del BeUce e del Friuli che sono stati ru-bati 
E ancora: chi ha di-menticato lo scandsJo del-la Lockheed in cui è im-mischiato persino il pre-sidente Leone? Ma ciono-nostante, e sebbene siamo convinti che la DC non cambierà dall'oggi al do-mani, perché chi è abi-tuato a rubare, come i democristiani, non può cambiare, la nostra lot-ta, lotta dei proletari con-tro la DC e contro lo 

Stato da essa costruito, la lotta contro il regime del-l'accordo a cinque non può essere condotta con i metodi usati dalle BR. Metodi che non coinvol-gono la totalità dei pro-letari, mentre di fatto vengono espropriati dalla loro irrinunciabile lotta contro il capitale. Metodi infine che lungi dal por-tare l'attacco al cuore dello Stato, accelerano la tendenza dello Stato me-desimo ad inventare più autoritario. 
La dimostrazione di ciò sta nelle recenti leggi ec-cezionali (dalle intercet-tazioni telefoniche che la polizia può effettuare senza l'autorizzazione del-la magistratura, al fermo di polizia, alla militariz-zazione crescente delle città, all'uso dell'esercito in operazioni d'ordine pubblico). Leggi quindi che limitano la libertà di tutti i cittadini e ineffi-caci contro il terrorismo. Leggi eccezionali infine approvate da un governo 

per la formazione del quale sono occorsi 45 giorni di crisi, con il ri-sultato di avere gli stessi ministri del precedente governo: tutti de. Oggi, in nome di una emergenza che non ha ragione di essere, i vecchi arnesi della borghesia e i nemi-ci giurati dei proletari come La Malfa chiedono ai sindacati di bloccare i contratti di lavoro che do-vrebbero aprirsi f ra po-chi mesi. E diciamo do-vrebbero perché emcora nelle fabbriche non si è neppure cominciato a di-scutere le piattaforme ri-vendicative. Di questo ri-tardo colpevole sono re-sponsabili i sindacati. E' ora quindi di porre fi-ne all'indegno spettacolo che da venti giorni lo Stato ci sta rappresen-tando complici i mass-media. E di riappropriar-ci dei metodi di lotta che sono propri dei proletari: la lotta di massa contro 
10 Stato dei padroni, per 
11 potere operaio. 

Il movimento femminista prepara 
la manifestazione di sabato, 8 apri-
le a Roma 

Che cosa contano 
oggi le nostre 

esigenze in questo 
parlamento 
di maschi? 

Fra un'ora — alle 16 e 
30 — comincia il dibattito 
sull'aborto alla Camera. 
Per i tempi di chiusura 
del giornale non faremo 
in tempo a darne notizia, 
ma, d'altra parte, ci so-
no poche novità da aspet-
tarsi. 

La presidenza del grup-
po DC della Camera ha 
emesso un comunicato nel 
quale si afferma che « di 
fronte alle illazioni di 
stampa su un possibile mu-
tamento della linea della 
DC, conferma l'assoluta 
coerenza del gruppo par-
lamentare ai pri 'Cipi in-
dicati a suo tempo dalla 
direzione del partito, fer-
mamente sostenuti nei pre-
cedenti dibattiti parlamen-
tari » — e ribadisce « la 
più. ferma difesa della vi-
ta umana... ». E' partico-
larmente squallida — in 
queste circostanze — V 
ipocrisia di tale afferma-
zione, proprio nel momen-
to in cui la DC (e gli al-
tri' partiti di destra e di 
sinistra con lei) ha già 
deciso di sacrificare la vi-
ta del suo amato presi-
dente alla ragion di Stato. 
In guanto poi alla posizio-
ne del PCI, dopo tutte le 
dichiarazioni ammiccanti 
alla DC per trovare l'ac-
cordo sui punti più con-
troversi (la questione del-
le minorenni, la consulta-
zione del padre del nasci-
turo) e il comportamento 
tenuto da questo partito 
in Parlamento nelle pre-
cedenti sessioni, sappiamo 
con certezza che ben po-
chi problemi morali si 
frapporranno alla svendi-
ta totale di qualsiasi con-
tenuto di autodetermina-
zione. Ci ricordiamo, d'al-
tra parte, le parole di Bu-
falini (PCI) al Senato, il 
primo giugno del 77 quan-
do diceva « E' capitato an-
che a me, come a tutti, di 
incontrare a Roma cortei 
di ragazze che manifesta-
vano, e alcuni gruppi di 
esse gridavano e agitava-
no slogans sconcertanti. 
Non sembri brutale che io 
qui ne ricordi uno: "L'ute-
ro è mio e lo gestisco io". 
Sarei portato a dire che 
si tratta di una stupidità 
e di una volgarità... » an-
che se poi concludeva che, 
in qualche modo, con le e-
sigenze delle femministe 
bisogna farci i conti. Ma 
era giugno, e Moro non 
era ancora stato rapito. 
Che cosa contano oggi, in-
vece, le esigenze delle 
donne in questo Parlamen-
to di maschi? L'PDl per 
parte sua riconferma con 
incredìbile serenità la sua 
volontà di battersi perché 
sia approvata senza mo-

difiche la legge passata 
l'anno scorso alla Cambra. 
Ma che intende fare di 
fronte alla posizione as-
sunta dai partiti a cui fa 
riferimento? E come può 
continuare ad affermare 
— in-compagnia di Lucia-
na Castellina di DP — che 
questa legge se non sarà 
peggiorata — garantisce 
l'autodeterminazione della 
donna? Si ha un ben mi-
sero concetto della liber 
tà e dell'autodeterminazio-
ne se la si vuol riconosce-
re nonostante la trafila 
umiliante e coercitiva che 
ogni donna dovrà fare per 
poter abortire; costretta 
a fingersi pazza, a mendi-
care un certificato medi-
co. E ignorando totalmen-
te le minorenni, quelle 
prima dei 16 anni, con-
dannate per sempre all' 
aborto clandestino. Quale 
autodeterminazione sarà 
garantita da questa legge 
a quella donna delle isole 
di Capoverde. che dome-
stica presso signori italia-
ni, ha tenuta nascosta la 
sua maternità e al mo-
mento del parto si è sen-
tita costretta a sopprime-
re la sua creatura. Ce la 
immaginiamo questa don-
na, sola, a barcamenarsi 
tra pratiche legali auto-
rizzazioni, ricatti morali 
— per poi alla fine (se 
tutto potesse andare bene) 
trovarsi di fronte a un 
ospedale che ha già rea-
lizzato il numero prescrit-
to di interventi abortivi o 
dove il personale medico 
si è schierato contro Y 
aborto con l'obiezione di 
coscienza? Ma per Rina 
Gagliardi, che scrive oggi 
su il Manifesto, pirre que-
sti problemi è segno di 
« minoritarismo radicale » 
mentre è VUDI oggi a 
rappresentare « tutte » le 
donne. Ma quali sono al-
lora i bisogni delle donne? 
Sempre su il Manifesto 
si afferma con perentorie-
tà che una legge sull'abor-
to ci vuole »; ma chi l'ha 
detto che un Parlamento 
maschile senza principi, 
subordinato a interessi e 
equilibri estranei alle don 
ne debba avere il diritto 
di legiferare sul nostro 
corpo? I giochi sembrano 
già fatti, ma le donne 
hanno ancora in questi 
giorni l'occasione di dire 
la loro: l'UDI promuove 
mobilitazioni tra cui un 
sit-in venerdì a piazza Na-
vona e un picchetto sotto 
la RAI giovedì. 

Il movimento femmini-
sta di Roma si prepara 
alla manifestazione di sa-
bato che partirà da piaz-
za S. Maria Maggiore e 
si concluderà a piazza Na-
vona. 
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La manifestazione europea 
per il lavoro 

Roma, 5 — Quaranta milioni dà lavoratori di 18 
paesi europea lianno partecipato alla giornata di lotta-
per l'occajpazione indetta per oggi dalla confederazione 
europea dei sindacati. Manifestazioni ed assemblee si 
sono svolte nelle maggiori città industriali. In Italia 

hanno aderito alla giornata di lotta i metalmeccanici, 
i chimici, i tessiM, gli edili, ecc, con scioperi dalle 
due aEe quattro ore. Corted comizi, assemblee si sono 
svolte a Roma, Milano, Torino, Bologna, Taranto, Bari 
e in numerose altre città. 

A Milano non è stato 
im vero e proprio scio-
pero nel senso che sono 
usciti i delegati in per-
messo retribuito. Solo in 
alcune fabbriche con ver-
tenza aperta, come la 
Siemens, sciopero c'è sta-
to, ma per la piattafor-
ma interna. Quello che 
si è visto in piazza: mol-
tissimi striscioni, centi-
naia, deUe fabbriche, dei 
settori, delle categorie, 
delle delegazioni venute 
dalle altre province della, 
(Lombardia. 'Uno sciope-
ro di striscioni e car-
telli, molta stoffa e 6./ 
7.000 delegati e sindaca-
calisti di tutte le cate-' 
gorie. Caratteristica do-

minante n silenzio, senza 
slogan, senza sentimen-
ti. Passiamo ai giova-
ni e agli studenti. Qual-
che centinaio si trova-
vano dietro gli striscioni 
deUe leghe dei disoccu-
pati OJ IL - CISL - UIL, 
in gran parte militanti 
deUa FGCI. Gli studenti 
erano proprio pochini, ma 
non poteva esere altri-
menti. Le mobilitaztioni 
convocate da FGCI, CL, 
Manifesto, e poi anche da 
D P e MLS ha raccolto 
sparsi 1500 studenti, i 
più legati « a ogni sca-
denza deve segnare la 
nostra presenza ». Ma so-
lo la loro.... materiale. 
H movimento che esiste 

e che abbiamo ben visto 
nei giorni di Fausto e 
laio, oggi se ne stava 
altrove. 

Un gravissimo episodio 
si è verificato al termi-
ne della manifestazione. 
Mentre un gruppo di com-
pagni studenti e operai 
stava tornando verso ca-
sa, all'altezza di via Ar-
civescovado una 128 blu 
targata MI F10771 appar-
tenente aUa questura si 
è avvicinata al gruppo. 
Sono scesi due pohziotti 
in borghese e hanno cer-
cato di fermare un com-
pagno, che si è messo 
a scappare. Inseguito dai 
due a piedi pistola aUa 
mano e dagli altri due 

in macchina è stato poi 
catturato, caricato in 
macchina e sequestrato. 
iDi questo compagno per 
ora si sa solo che è uk 
operaio, che si chiama 
ìMario e appartiene ad un 
collettivo autonomo. 

A Roma lo sciopero pro-
clamato dalla federazione 
provinciale CGIL - OlBL -
'UIL è stato di 4 ore. AUo 
sciopero hanno aderito an-
che i lavoratori della scuo-
la e gli studenti. Un cor-
tao è partito da piazza E-
sedra per raggiungere 
piazza S. Apostoli dove si 
sono svolti i comizi sin-
dacali. 

Alla Mlchelin sì parte 
con l'autoriduzione 

della produzione 

A Sassari da 
tutta la Sardegna 

Ieri in piazza a Sassari c 'erano 15.000 operai. 
Con loro un po' di studenti, le avanguardie, dietro 
gli striscioni delle organizzazioni. Lo sciopero coin-
cideva con la giornata di lotta europea contro la 
disoccupazione, ma, ad eccezione di alcuni passi nel 
comizio finale di Pio Galli, questo tema era del 
butto assente dalla manifestazione. 

Praticamente c 'erano gli striscioni di ogni fab-
brica sarda, un gruppo di delegati dei consiglio, ma 
mancava una presenza massiccia degli < ^ r a i . No-
nostante che la manifestazione fosse a Sassari non 
tanti erano sia gli operai della SIR, sia quelli delle 
imprese metalmeccaniche ed edili. Molti invece, e 
senza dubbio la parte più combattiva del corteo, 
gli operai delle ditte del cagliaritano, di Macchiared-
du. Ma la stessa piattaforma di convocazione dello 
sciopero, la vertenza Sardegna, la verticalizzazione 
della diimica, lo s-viluppo dell 'apicoltura e la ria-
pertura delle miniere, obiettivi che invano si sven-
tolano dal '72, non erano certamente tali da invo-
gliare gli operai che da mesi ,in ogni parte della 
Sardegna lottano contro i licenziamenti a parteciparvi. 

Milano: martedì 1500 maestre 
in piazza contro il comune 

Milano, 5 — La giunta 
di sinistra del comione di 
Milano, nel suo sforzo co-
stante di non cambiare 
assolutamente nula rispet-
to alla precedente giunta 
ìDC-PSI, dopo le prime 
prove di efficienza con gli 
aimienti dei prezzi dei ser-
vizi, ora se la prende coi 
dipendenti comunali che 
lavorano nel campo dell' 
educazione e del tempo 
libero. Dopo varie vicen-
de, anche giudiziarie, so-
no stati licenziati gli ani-
matori, ora sono sotto mi-
r a le maestre diSgli asili 
e dei doposcuola. Obietti-
vo è s e n ^ r e il medesimo: 
•risparmiare personale, 
cioè eliminare posti di la-
voro, anche a costo di peg-
giorare gravemente i ser-
vizi. Queste le proposte 
del comune: le maestre di 
asUo e dei dc^joscuola de-
vcHio prolungare il pro-
prio periodo di lavoro fi-
no a comprendere tutto 
luglio; in questo modo il 
comune evita di assume-

re per le colonie estive 
quelle centinaia di lavora-
tori precari, soprattutto 
della scuola, che altrimen-
ti d 'estate non saprebbero 
dove lavorare (alla faccia 
del lavoro ai giovani). Tra 
l'altro è da ricordare co-
me il comune l'anno scor-
so si fosse impegnato, con 
una delegazione di lavora-
tori delle colonie esti-ve in 
lotta per la riassunzione 
quest'anno, e per una se-
rie di contatti per pro-
grammare il lavoro: cose 
naturalmente totalmente 
dimenticate. 

Queste proposte hanno 
provocato naturalmente 
scontento ed enorme incaz-
zatura nella categoria; 
praticamente tutte le la-
voratrici sono unite su al-
cuni punti fondamentali: 
rifiuto del lavoro a luglio, 
sia perché non trovano mo-
tivo per rinunciare ad un 
mese di ferie, sia perché 
sono contrarie alla distru-
zione di centinaia di posti 
di lavoro. Richiesta della 

parificazione normativa 
con le insegnanti statali; 
infatti ora sono inquadra-
te come impiegate. Questa 
posizione generale di ri-
fiuto ha trovato però enor-
mi difficoltà per la politi-
ca delle organizzazioni sin-
dacali d i e frenano la lot-
ta ; la direzione della 
CGIL infatti è schierata 
fermamente contro lo scio-
pero e a sostegno di fat to 
della giunta. Successiva-
mente però la CISL di set-
tore (dirigenti DC-CL) si 
è messa ad organizzare la 
lotta: si è giunti così mar-
tedì mattina ad una gros-
sa manifestazione davanti 
al comune, in piazza Sca-
la circa 1.000-1.500 mae-
stre con un bel corteo pie-
no di cartelli sono scese 
in piazza con molta vo-
glia di lottare. La parte-
cipazione è stata però ben 
più ampia della base del-
la CISL. infatti con le 
grosse contraddizioni (ade-
rire allo sciopero della de-
stra) sono scese in piaz-

za molte iscritte alla 
CGIL. Nel pomeriggio as-
semblee sindacali separa-
te: a quella della CISL ci 
sono andate in molte per 
decidere come proseguire 
lo sciopero da lunedì a 
venerdì. Circa 200 ie com-
pagne, incazzatissime, che 
si sono ritrovate alla 
CGIL, a doversi scontra-
re con un nuovo rifiuto 
alla lotta da parte dei diri-
genti. Dice Laura: « E ' 
chiaro che si tratta da 
parte della CISL-DC di 
ima nuova manovra politi-
ca diretta contro la giun-
ta , ma, le ragioni della 
lotta sono profondamente 
giuste, ed è a queste che 
dobbiamo guardare, ed in-
fat t i è questo il motivo 
della riuscita dello scio-
pero di martedì. Comun-
que noi compagne abbia-
mo deciso di vedere auto-
nomamente (anche se non 
al di fuori del sindacato) 
per poterci organizzare e 
partecipare aUa lotta non 
al seguito della CISL ». 

Torino, 5 — Da oggi ini-
zia alla Michelin di Torino 
Stura l'autoriduzione del-
la produzione. Le tabelle 
del cottimo da fare sono 
state esposte nelle bache-
che dal CdF. 

Con l'autoriduzione si 
punta a colpire con mag-
gior forza il padrone che 
da ormai più dì cinque 
mesi resiste alla lotta per 
il contratto. L'esigenza è 
di concludere al più pre-
sto con la vittoria su tut-
ti i punti presenti nella 
piattaforma; per fare que-
sto c'è la necessità di in-
durire maggiormente la 

lotta sfruttando con intel-ligenza le armi più effi-caci a nostra disposizione tra cui l'autoriduzione del-la produzione che fa per-dere pochi soldi agli ope-rai e molti all'azienda. 
Per gli operai che non sono in produzione, i de legati sindacali dovrebbe ro richiedere almeno un' ora di sciopero settimana-le in più, non solo per non avvantaggiare nessu-no ma anche per non a-prire conflittualità all'in-terno della classe operaia. Un delegato della Michein 
Stura 

Torino: sciopero provinciale dei 
lavoratori della scuola 

Torino, 5 — Come era 
prevedibile, anche i di-
rettivi provinciali dei sin-
dacati scuola CGIL-CISL-
UEL hanno dovuto racco-
gliere l'indicazione di lotta 
data dal coordinamento 
provinciale dei precari, 
sia pure con qualche pic-
cola modifica di calanda-
rio. Mercoledì 12 alle 
11,30 si terrà una manife-
stazione davanti al prov-
veditorato '(gli studenti so-
no caldamente invitati). 
In quel giorno e nei gior-
ni precedenti e sE-guenti, 
entro il 14, si concentre-
ranno gli scioperi di tutte 
le scuole. 

L'invito del coordina-
mento è di organizzare 1' 
articolazione ovunque sia 
•possibile, in modo da da-

Tutti assolti 
della Ignis 

Tutti assolti gli operai 
della Ignis Iret di Trento 
che nel 1973 furono aggre-
diti all'interno della fab-
brica dai carabinieri del 
battaglione Laives, feriti 
in alcuni casi anche gra-
vemente e successivamen-
te denunciati con capi di 

re alla lotta la massima 
incisività. Gli obiettivi de) 
coordinamento, lo ricordia-
mo, sono l'immissione in 
ruolo dei centocinquanta-
mila precari, l'istituzione 
di nuovi corsi abilitanti, 
l'ampliamento dell'occupa-
zione diminuendo alunni 
per classe, selezione, co-
sti dalla scuola. Finora il 
sindacato ha tentato una 
manovra di recupero fa-
cendo concessioni sulle 
forme di lotta, ma vasti 
settori, soprattutto quelli 
legati al PCI, mantengo-
no una posizione intransi-
gente sui punti più quali-
ficanti, com3 i corsi abi-
litanti ordinari, e sulle 
stesse forme di lotta, op-
ponendosi ferocemente al-
l'articolazione. 

gli operai 
di Trento 
imputazione gravissimi, dal sequestro di persona, alla minaccia aggravata, all'oltraggio. Gli operai ha detto il pretore accettai) do le tesi della difesa, hanno agito « in reazione al comportamento arbitra-rio dei pubblici ufficiali». 

Liquichimica: bloccata anche la 
sede centrale di Milano 

Milano, 5 Contro la h- samero (TO) (286 operai). 
laboratorio pilota per le 
bicproteine gli impianti so-
no fermi per mancanza di 
materie prime.. Alla Icir di 
Torino (57 operai) gli im-
pianti sono fermi. A Fsr-
randina (MT) (5658 c^ ' 
rai) si lavora al 25 per 
cento per non interrompe-
re l'erogazione di metano. 
A Tito (PZ) operai) 
la produzione è ferma. 

Come si vede la situa-
zioni è di chiusura. D 
sindacato parla di finan-
ziamenti per la « casa-
madre » Liquigas che co-
me è noto sta smantellan-
do il gruppo: prima della 
Liquichimica era toccato 
alla Pozzi-Ginori. 

quidazione della Liquichi-
mica è bloccata anche la 
sede centrale di Milano. 
Da sette giorni c 'è scio-
pero a oltranza con as-
semblea permanente nel-
la sede di via Goldoni. I 
lavoratori della Liquichi-
mica sono minacciati di 
licenziamento e non per-
cepiscono salario da feb-
braio. La situazione dal 
gruppo è questa: nello 
stabilimento di Augusta 
(835 operai) la fabbrica è 
occupata. A Saline dove si 
do-vrebbero produrre le 
bioproteine (523 operai) 1' 
80 per cento in cassa in-
tegrazions, il 20 per cento 
svolge lavoro di manuten-
zione impianti. A Robas-

II compagno Todisco è 
in fin di vita 

Torino, 5 — Nicola Todisco. un compagno 
della Lancia che moltissimi di noi, non solo a 
Torino, conoscono per gh anni e anni di lotte 
vissute insieme, è in fin di vita. 

Il compagno Nicola si trova all'ospedale di 
Savigliano: era affetto da una leucemia cro-
nica, nelle ultime ore purtroppo è subentrala 
una trombosi cerebrale ed ora versa in ira® 
stato di coma irreversibile. 

I compagni di Torino esprimono tutto " 
loro dolore per il male che ha colpito Nicola 
e sperano ancora che avvenga l'impossibile. 

J k 
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• SOLIDARIETÀ' 
Cari lettori di Lotta 

Continua e cari compagni 
e compagne, arrivato all' 
età della ragione ed edu-
cato in modo tipicamente 
borghese, ho sentito ve-
ramente il bisogno di do-
ver fare un esame cer-
tamente molto complesso 
della mia coscienza. 

Ho dovuto superare del-
le crisi depressive cer-
tamente non indifferenti, 
senza nemmeno un bricio-
lo di solidarietà e bene-
volenza da parte di alcu-
no. La mia emotività tra 
l'altro mi impediva di con 
durre una vita pili tran-
quilla. E ciò nonostante 
sentivo il bisogno di do-
ver sfogare tutte le mie 
angcscie e perplessità che 
quel momento mi offriva 
a qualcuno. 
Ma a chi? Non volevo 
certo opere di carità ma 
qualcuno disposto ad apri-
re un certo tipo di dia-
logo. Sono cosi arrivato 
a 20 anni suonati (dav-
vero suonati) senza che 
mi sia stata offerta una 
possibilità di dialogo. For-
se non vado cercando nep 
pure questo, ma certa-
mente vorrei poter avere 
la possibilità di conosce 
re compagni e compagne, 
amici, disposti a dare il 
loro affetto,, a farmi sco-
prire i veri valori della 
vita, quei valori che in 
fondo non ho mai cono-
sciuto. 

Vorrei inoltre cari ami-
ci invitarvi a riflettere 
quotidiajiamente e piìi 
semplicisticamente su que-
sti nostri problemi che do 
vrebbero essere j-esi co-
muni anche agli altri. 

Trattarli singolarmente 
non gioverebbe certa-
mente alla nostra perso-
nalità, tanto meno al no-
stro spirito, anche se pur 
troppo devo constatare (è 
opinione comune) che c'è 
troppa indifferenza tra di 
noi, e quella solidarietà 
che si va continuamente 
cercando, negli altri è sol-
tanto una parola dai mez-
zi termini. E spesso ci 

si scorda che la vita va 
vissuta soltanto una vol-
ta! 

Scrivete a: Ghezzi Mas-
simo Piazza Vega n. 54 
Ostia Lido (Roma) 00056 
Ostia Lido oppure te-
lefonate al 6603863 esclu-
sivamente dalle 13 alle 
14,30. 

• SCOPRIRCI, A 
PARTIRE 
DALLA MATE-
RIA CHE CI 
COMPONE 

Sto scrivendo perché ho 
saputo che è piacevole se 
non si va a caccia di ar-
gomenti per gli altri e si 
da una definizione a ciò 
che siamo, giorno per 
giorno. Sto comprendendo 
molte cose che avevo in-
quadrato al di fuori di me 
stessa, mentre mi riguar-
dano per ciò che sono e 
che sarò. 

Leggo libri di medicina 
per le donne e di alimen-
tazione e ciò mi aiuta ad 
accettarmi e a controlla-
re quelle funzioni su cui 
medicina tradizionale e 
mercato del consumo han-
no da sempre speculato. 
Credo che sia molto im-
portante scoprirsi, a par-
tire dalla materia che ci 
compone e poi ancora ri-
costruirci attraverso la 
pratica dell'inconscio, at-
traverso la coscienza dei 
movimenti per « sintoniz-
zarci ». Gradualmente rie 
SCO a percepire i miei im-
pulsi, a smussare la ten-
sione, ad autoregolarmi. 

H fatto di subire l'azio-
ne dello streptococco nel 
sangue mi altera la tem-
peratura ed io amo que-
sto sentire il sangue pul-
sarmi nelle vene e rag-
giungere incredibile velo-
cità prima di far solleva-
re le valvole cardiache e 
ricominciare a fluire. 

Per questo mi piace ri-
manere al buio, mentre la 
mente comincia a improv-
visarsi creatrice fantasti-
ca. 

Non posso dire che que-
sto processo interiore, 
•questa continua tensione 
verso l'armonia del corpo 
e della psiche, abbia un 
corrispettivo nei rapporti 
con l'esterno. Credo che 
a pregiudicare tutto sia-
no per lo più gli atteg-
giamenti assunti in pas-
sato in cui, malgrado ab-
bia fatto autocritica, ri-
cado facilmente, ripro-
ducendo stereotipi, inutili 
frasi e posizioni da « so-
rella maggiore » che le e-

sperienze passate hanno 
abbastanza radicato in 
me. 

Invece vorrei liberar-
mene: credo di aver par-
lato troppo, di aver fatto 
scorrere densi fiumi di 
retorica sul mio mondo 
con la consapevolezza del-
la mia cattiva coscienza. 
Non ho la pretesa di de-
finire da sola nuovi modi 
di comunicare ma ho la 
dimostrazione che esisto-
no perché, anche se non 
a sufficienza, li sto co-
struendo assieme alla gen-
te che amo. E' importan-
te demolire i giudizi che 
appiccichiamo come eti-
chette sugli altri e i ruo-
li che caratterizzano il no-
stro vivere in comunità. 

Sarebbe bello che riu-
scissimo ad accettare gli 
altri non come madri, 
fratelli, amanti, ma come 
persone senza che nessuna 
strada o esperienza ne ri-
sulti preclusa. Smettere, 
in definitiva, di rappor-
tarci agli altri, svendendo 
noi stessi e limitando la 
personalità altrui in sche-
mi riduttivi. 

Con amore 
Denise 

• SULL'INCON-
SCIO 

Cari compagni, 
siamo un gruppo di ra-

gazzi che a causa della 
nostra emarginazione cer 
chiamo naturalmente soli-
darietà con gli emarginati 
del nostro paese. Ci sia-
mo quindi interessati an-
che al problema degli 
handicappati e stiamo cer 
cando di fare un'opera di 
sensibilizzazione su que 
sto problema. 

Ci siamo riallacciati al-
l'articolo comparso su 
« Lotta Continua », dell' 
altro giorno, suir« incon-
scio » per parlare un po' 
di psicologia e di handi-
cappati nel senso psichico. 
Vi chiediamo possibil-
mente di pubblicare que-
ste pagine. Ciao. Riccar-
do, Luca, e tutti gli al-
tri. 

D'accordo con le com-
pagne che scrivevano, sul 
paginone centrale di «Lot-
ta Continua», l'altro gior-
no, qualcosa sull'incon-
scio. L'esigenza di dare 
ascolto edl'inconscio ed al 
suo linguaggio, la possi-
bilità di usare nuovi stru-
menti di lettura della 
realtà che integrino e mo-
difichino quelli marxisti, 
sono bia>gni più che mai 
reali. 

H marxismo nato come 
ideologia che propone 1' 
uguaglianza economica 
dei diritti non può pre-
scindere, secondo noi, dal-
l'evoluzione del singolo, 
come soggetto e dalle sue 
esigenze consce ed incon-
sce. 

Innumerevoli sono i 
meccanismi inconsci che 
si instaurano in noi già 
dall'infanzia. Questi so-
no naturalmente condizio-
nati dall'ambiente, dalla 
famiglia quindi, dalla so-
cietà che guardacaso so-
no ancorate a strutture 
borghesi, a modelli sor-
passati o che dovrebbero 
essere sorpassati. E quan 
do il bambino nasce, per 
mezzo dei movimenti e 
dalle sensazioni che ri-
ceve, riesce a distinguere 
se stesso da ciò che è al-
tro da se. Quando il ge-
nitore gli dice: «questo 
è il tuo vestito » oppure 
« questo è il tuo gioco » 
lui, l'infante, per la per 
la prima volta, conscia-
mente, acquisisce il con-
cetto di proprietà privata. 

Quando il nostro picco-
lo fa « i capricci » che 
non vuole mangiare il ge-
nitore gli dice: «mangia 
oppure tua sorella finirà 
il tuo latte ». 

Il comportamento istin-
tivo del bambino sarà 
quello di mangiare per 
paura che la sorella lo 
privi di qualcosa di suo. 
Si sarà così creato un 
meccanismo inconscio di 
competitività per salva-
guardare la proprietà pri-
vata che rimarrà intatto 
fino alla maturità, se è 
vera la teoria Freudia-
na che noi agiamo pen-
siamo e sogniamo secon-
do meccanismi inconsci 
acquisiti in epoche remo-
te. Ecco l'esigenza di 
comprenderci fino in fon-
do, in modo che paralle-
lamente alla società mar-
xista nasca una profon-
da coscienza di se stessi 
e dell'inconscio che a vol-
te in noi rimane pretta-
mente borghese. 

Inconsce sono le rela-
zioni interpersonali e in-
consci, a volte, sono i 
rapporti che si instaura-
no tra noi, compagni del-
la sinistra rivoluzionaria. 
Un compagno, mi parlava 
di igiene prima e dopo i 
rapporti mentali. In ef-
fetti pili di una volta nei 
raporti dialettici il conte-
nuto dei nostri discorsi 
è poco legato a se stesso, 
più legato invece all'im-
portanza che noi, come 
persone, possiamo ricava-
re da esso. La priorità 
delle nostre azioni e dei 
nostri discorsi assume in 
consciamente grande im-
portanza i>er noi stessi e 
si risolve in una compe-
titività balorda ereditata 
apunto nell'età prepube-
rale. Educatori, medici, 
psicologi e pedagogisti 
hanno sottolineato l'im-
portanza decisiva dei pri-
mi anni di vita e dei ruo-
lo che rivestono in ordine 
all'intero processo di cre-
scita successivo. 

Si può comprendere la 
deviazione che compor-
ta, la crescita in un am-
biente repressivo, frustran 
te ed inibente come la 
nostra famiglia. 

Incapacità intanto di su-
perare il complesso edi-
pico, omosessualità; inca-
pacità di espressione e 
regressione delle attività 
cognitive e creative, idee 

paranoiche e Masokismo, 
sindromi depressive, iste-
riche e cosi continuando 
si potrebbe scrivere un 
libro. Quando la società 
ha creato tutta questa bel-
la gamma di handicaps 
che fa? Considera tutti 
gli handicappati diversi e 
da buona sostenitrice in-
conscia del nazismo cer-
ca di eliminarli frustran-
doli ed emarginandoli an-
cora di più. Emarginati 
socialmente perché nes-
suno vuole avere più rap-

poi^i con essi, economica-
mente in quanto non pos-
sono produrre i loro mez-
zi di sopravvivenza. 

Però noi conosciamo 
qualche schizofrenico che 
dice che il vero matto 
non è lui ma chi lo ha 
messo in quella condizio-
ne, chi lo ha fatto di-
ventare tale ed ha cerca-
to poi di disinserirlo cai 
contesto socio-culturale ed 
economico, chi lo ha con-
vinto che non potrà mai 
organizzarsi e lottare. 

• VORREI PARLARE 
Ore 19.35: Radio Onda Rossa: Cat Stevens 
Di fronte a me Che Guevara 
sotto i miei occhi il libro di geometria 
sto studiando il teorema della bistettrice 
dell'angolo interno. 
La musica è triste, è dolce 
10 sono triste, non sono dolce. 
Inizio a disegnare fiorellini sul libro; 
vorrei parlare con qualcuno 
parlare con dolcezza. 
A volte si è violenti 
anche quando si parla. 
La musica mi trasporta lontano, 
vedo il mare di fronte a me, 
la luna, il sole, i colori, le stelle, 
tante storie, cortei; 
sento troppo la lontananza. 
Forse sto sognando ad occhi aperti. 
ma con amarezza e rimpianto. 
11 tempo fugge via in fretta, 
non ricordo più chi sei. 
o forse ricordo 
che il palestinese 
si legge da destra verso sinistra. 
ompagni, mi sento arida, vuota e sola. 

Una compagna 
Compagni, non importa se questa lettera sarà 

pubblicata o meno, ma ho la certezza che qualcuno 
leggerà quello che ho scritto. 

3 0 ANNI! 
- i l SEQUESTRO 

CONTINUA 

È IN EPfCOLA. ^ ^ 
A 500 LIRE 
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Seconda parte: 

A più di tre settimane di distanza dal primo paginone sulla ri-
forma sanitaria, in cui chiedevamo che i compagni inviassero con-
tributi, non abbiamo ancora ricevuto nulla. Così anche questo pa-
ginone rimane il frutto del lavoro di un numero ristretto di compa-
gni, con tutti i limiti che questo comporta. Crediamo sia necessario 
che i compagni comprendano l'importanza di una maggiore atten-
zione intorno alla Riforma Sanitaria e ne sappiano mettere in evi-
denza i contenuti antipopolari e reazionari; moltissime sono le si-
tuazioni e i settori di classe che in modo specifico la riforma va ad 
attaccare, quindi altrettante reazioni e risposte dovrebbe suscitare. 
La salute della donna ad esempio, la nocività nelle fabbriche, la 
assistenza agli anziani e agli handicappti e altri ancora. Vorremmo 
che fossero dunque le donne, gli operai, gli handicappati, tutti i 
compagni che lavorano nel campo dell'assistenza ad intervenire 
nel merito di questi problemi. Abbiamo fiducia che questo suc-
cederà. 

Inviate il materiale al coordinamento ospedalieri di LC di Mi-
lano, Lotta Continua via De Cristoforis 5, Milano 20100 (Il prece-
dente paginone sulla riforma sanitaria è stato pubblicato su Lotta 
Continua del 22 febbraio 1978). 

assistenza pubblica e privata 

La richiesta che la salute venisse tu-
telata all'interno di un sistema costituito 
da strutture sanitarie pubbliche, era u-
na delle cose che con maggior vigore 
ivenivano chieste alla Riforma Sanitaria. 
Ci si illudeva di poterla sottrarre alla 
logica del guadagno, della speculazioos; 
si pensava che in uno stato capitalista 
almeno la salute potesse non essere con-
siderata alla stregua di una merce, co-
me qualcosa cioè da cui trarre profitto, 
qualcosa da valutare in termini econo-
mici. Così non è stato e probabilmente 
non poteva essere altrimenti. Il testo di 
legge ribadisce in quasi tutti i suoi ar-
ticoli la legittimità e il rafforzamento 
della assistenza privata. Non solo, ma 
la assistenza di tipo privato entrerà a 
far parte, tramite il meccanismo delle 
convenzioni, del servizio sanitario nazio-
nale, lo integrerà affiancando la strut-
ture pubbliche nelle cosiddette unità sa-
nitarie locali, che saranno così solo la 
unificazione amministrativa delle strut-
ture sanitarie già esistanti su un dato 
territorio. Le case di cura e di assisten-
za private verranno quindi ad essere 
finanziate tramite la convenzione, con i 
fondi destinati alla assistenza pubblica. 
Così dicono l'articolo 35 che sancisce 
le convenzioni con istituti ed enti eccle-
siastici che esercitano attività <Bpeda-
liera, l'articolo 36 e 37 per gli istituti 
di ricovero e cura (cioè le cliniche pri-
ivàte, le aziende termali private, gli o-
spizi e ^ orfanotrofi, gli istituti per 
ciechi e handicappati ecc...), l'articolo 
38 che riconosce associazioni di volonta-

• nato liberamenta costituite e le integra 
nel servizio sanitario nazionale. 
Via libera dunque, per tutti quegli isti-
tuti privati e religiosi, opere pie, che da 
secoli omiai, speculano sugli handicap-
pati, gli anziani, i ciechi, che educa-
no orfani secondo il metodo « Pagliu-
ca ». Il meccanismo è semplice, si pren-
dono in appalto dalla Previdenza socia-
le, li si ammassa in trecento edifici 
•previsti per la metà, in genere vecchi, 
•umidi, e scadenti, gli si dà da mangia-
re la metà di quello che prevede l'appal-
to. si assume la metà del personale ne-
cessario e il disavanzo ce lo si mette in 
tasca. Magari si traverà anche qualche 
padrone di buon cuore che affiderà ai 
ricoverati delle commesse cioè del la-
lyoro nero. Che poi il frutto del loro la-
voro vada in mano alia amministra-
zione dell'istituto non importa, e non 
importa nemmeno il fatto che il padro-
ne risparmia manodopera che dovrebbe 
pagare di più, l'importante è cha loro 
« imparano un mestiere, si sentono u-
tììi». 

Del resto assistenza pubblica e pri-
vata non sono due cose nettamente di-
•stinte come lorsa siamo abituati a con-
siderarle e a immaginarle: la clinica e-
Jegant-e e ìa migliore assistenza per il 
Ticco. l'ospedale sporco, affollato, disu-
mano per proletariato; carto anche 
questo, ma anche qualcosa di più. E' 
anche la esistenza di una assistenza 
•privata che jrEluisce sulle condizioni dei-
La assistenza ptibblica, sono le ragioni 

di essere e di prosperare della prima 
che determinano l'abbandono e la pura 
soprawivenza deDa seconda. E' eviden-
te insomma eh a l'appetibilità della cli-
nica privata è direttamente proporzio-
nale al decadimento dell'ospedale pub-
blico, che la visita del libero professio-
nista è tanto più utile <se non necassa-
ria) quanto più sommaria, svogliata e 
inconcludente è quella del medico della 
mutua. Ed eccoci arrivati a parlare di 
mutua; è lei il cardine della assisten-
za sanitaria nel nostro paese. Attual-
mente ne esistono più di cento, grandi 
e piccole, soprattutto ricche e povere, 
quella per il bracciante agricolo e quel-
la par il dirigente aziendale. La rifor-
ma sanitaria prevede la imificazione 
delle mutue esistenti in un unico ente 
che si dice dovrà funzionare «senza di-
stinzione di condizioni individuali e so-
ciali, e secondo modalità che assicuri-
no l'eguaglianza del trattamento ». A 
parte il fatto che queste formule non 
garantiscono di p«- sé un miglioramen-
to del funzionamento delle mutue, l'ar-
ticolo 39 che dice: « è vietato agU enti, 
imprese ed aziende pubbliche di contri-
buire al finanziamento di mutue aventi 
finalità di erogare prestazioni integra-
tive dell'assistenza prestata dal servi-
zio nazionale » non esclude che aziende 
private possano convenzionare i loro as-
sistiti con struttiu-e private e del resto 
è già stato messo in discussione ad e-
sempio di recente qui a Milano nel cor-
so di tm dibattito (cui naturalmente il 
Corriere della Sera ha dato ampia riso-
nanza). •Nel corso del dibattito è stato 
ribadito il concetto: «non si vede per-
ché non vi possano essere mutue priva-
te se queste non chiedono soldi allo Sta-
to ». Ci sarà insomma chi tenta di ri-
pristinare la mutua privilegiata, quella 
di serie A rispetto alla mutua di Stato, 
di serieB. D'altra parte se consideria-
mo come prima ragione della riforma 
sanitaria la esigenza per il capitale di 
ridurre la spesa pubblica, capiamo an-
che come fosse logico mantenere e po-
tenziare il settóre privato: non si pote-
vano coinvolgere in un generale peggio-
ramento delle condizioni di assistenza 
quelle classi d ie esprimono il potere po-
litico e che da questo sono dunque ga-
rantite. 

La borghesia insomma, vuole continua-
re ad essere ben curata e si dà quin-
di gli strumenti per farlo, oltre a co-
stringere altre classi e strati di citta-
dini a servirsi, con grossi sacrifici, del-
le strutture private se vogliono avere un 
minimo di assistenza, mantenendo quin-
di i profitti e il potere di queste. Anco-
ra viene salvaguardato il principio secon-
do cui il paziente si sceglie il medico 
di sua fiducia (convenzione firmata U 
apedta la porta per il commercio dei 
7 gennaio scorso). Con ciò si mantiene 
aperta la porta per il commercio dei 
ro e proprio mercato strutturato secon-
do regole tanto precise quanto aberran-
ti: si comprano e si vendono intere par-
tite di mutuati quotati in modo diverso 
secondo 1-a zone, il censo, e tutto ciò av-

•viene con tanto di inserzioni sui giorna-
li, mediatori, listini. Serva di esempio 
questo annimcio comparso sul Resto del 
Carlino: «Medico cerca procacciatore 
tii mutuati ottima retribuzione. Cassetta 
94 •Bologna » (da Anonima Mutuati di L. 
Rosala ed. Mondadori). 

Credo che ognuno di noi abbia ben 
presente il tipo di assistenza che si ri-
ceve dalla mutua e che tipo di medico 
sia. nella maggior parte dei casi, quello 
cui ci si rivolge. Il medico della mutua 
innanzitutto non è a tempo pieno, il Che 
vuol dire che può s\'olgere altre attività 
(ospedale pubblico, casa di cura priva-
ta, libera professione, consulenze ecc.); 
ne consegue che cercherà di perdere 
meno tempo possibile con i malati per 
averne di più per le altre attività. Il 
potere dedicare poco tempo al mutua-
to va ad aggiungersi ad un disinteres-
se per il malato che non è solo frutto 
del sistema mutualista ma che il medi-
co impara ad avere già all'università 
come frutto della impostazione di un 
rapporto medico-malattia e non medico-
malato, cioè disinteresse per U malato 
come essere umano, con una sua sensi-
bilità, un suo pensiero, un suo essere 
soggetto inserito in un contesto sociale, 
familiare, lavorativo. Ed è sempre più 
spesso in questo contesto e a causa di 
questo che nasce la malattia; questa 
può essere quindi capita, curata e ma-
gari prevenuta solo se la si considera 
nell'ambiente in cui si determina. 

Ma il medico della mutua generalmen-
te non ha tempo per conoscere tutto ciò, 
e non gli converrebbe. Conoscere attra-
verso e con il malato la sua storia, il 
mondo in cui vive e lavora vorrebbe 
dire renderlo protagonista del loro rap-
porto, sottrarlo all'arbitrio del medico, 
non avere più un oggetto privo di iden-
tità passivo, inerte di cui disporre; vor-
rebbe dire per il medico trovarsi di fron-
te qualcosa che potrebbe smascherare 

— — ^ ^ ^Ko j 
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la sua preparazione, la superficiaiiià, 
ìa venalità, la sua complicità con ciò 
che lo fa inalato. E del resto al medico 
mutualista non interessa arrivare a dia-
gnosi approfondite, a lui è affidata daj 
sistema sanitario solo la terapia sinto-
matica cioè la cura dei sintomi: febbre, 
tosse, mai di gola, reumatismi, cattiva' 
digestione, stitichezza, mal di testa ecc. 
Non deve far altro che somministrare 
il farmaco « adatto » ad ognuno di essi. 
Se poi il malato insiste per saperne di 
più o il caso è un minimo complicato, 
tgli si fanno fare i raggi, gli esami 
del sangue, la visita dallo specialista, 
molto più comoda di una visita accura-
ta, di yna indagine approfondita. E poi 
danno altri vantaggi: risparmiano tempo 
e soprattutto consentono quella prati-
ca di scambi, di « do ut des », di favori 
iieciproci tra lui e laboratori diagnosti-
ci, studi radiologici, medici specialisti, 
che sarebbe, anche per la legge borghe-
se, reato. B malato è cosi ridotto ad una 
serie di numeri, dati, referti specialisti-
ci e se qualcosa in questi non va, vie-
ne scaricato all'ospedale, la megastrut-
tura del nostro sistema sanitario, gon-
fiata a dismisura dall'assenza ai^unto 
di una medicina preventiva, di strutture 
paraospedaliere, di servizi domiciliari, 
•di una medicina di base che sappia cu-
rare. assistere tutta quella patologia che 
rion necessi terete di ricovero in ospe-
dale. Cercheremo di chiarire le ragioni 
che sono alla base di questa imposta-
zione che fa dell'ospedale l'unico centro 
di assistenza, nei prossimi articoli e 
anche di esaminare a fondo cosa è e 
come è un ospedale. Qui, a proposito 
dell'ospedale, parlando dei rapporti tra 
assistenza pubblica e privata, ci inte-
ressa vedere come anche tra ospedale 
pwbbhco e clinica privata esistano dei 
(egami, il legame fondamentale tra ]' 
ospedale jxjbblico e la clinica per ric-
chi, tra Ja non assistenza ai poveri e 

la garanzia di cura per i privilegiati 
sono il medico ospedaliero a tempo de-
finito, il clinico universitario che eser-
citano anche nella clinica privata. 

Questa doppia funzione non solo fa sì 
che essi dedichino più tempo e soprat-
tutto più attenzione al paziente ricco <il 
25 per cento dei medici trascorre tre 
ore al giorno in -ospedale), non solo 
permette loro di selezionare tra i malati 
che gli si presentano quelli più facol-
tosi in grado di pagarsi la stanza in cli-
nica, ma permette qualcosa di più mo-
struoso: scriveva Maccacaro a proposito 
del Policlinico di Milano « Attorno a 
questo ospedale per poveri cristi con 
la mutua o senza, fanno fitta ed aurea 
corona una serie di case di cura o cli-
niche private che sono tutte nitore, com-
fort e buona accoglienza per coloro che 
possono. Apparentemente soltanto la di-
stanza tra du2 marciepiedi separa que-
sti due mondi sanitari concentrici ep-
pur lontanissimi. Di fatto non hanno 
quasi nuUa in comune: non la privacy 
del malato che qui è protetta e là ne-
gata, non l'accesso dei congiunti che 
qui è aperto e là ristretto, non la gra-
devolezza dell'ambiente che qui è orna-
to e là spoglio, non la disponibilità del 
•personale che qui è abbondante e là 
carente... quella distanza esigua e insu-
perabile c'è chi la attraversa ogni gior-

no: il grande clinico. Egli è chiamato 
nel mondo della medicina della classe 
dominante per quanto si suppone egli 
abbia di dottrina e pratica, di conoscen-
za ed esperienza, queste cose sia chia-
ro, egli se le è date e dà e, in vari 
modi, le ha prese e prende ogni gior-
•no nell'altro mondo: quello della clas-
se subalterna. Qua si fa la scienza me-
dica, la lezione sul malato, l'esperimen-
to clinico, il collaudo chirurgico; là, die-
tro le finestre dell'altro marciapiede, 
si attende che i frutti di tutto ciò siano 
portati ed offerti. L'ospedale è la sede 
di un tacit-; contratto: ivi la borghesia 
accetta di prendersi cura dei poveri e 
i ricoverati offrono il loro corpi e la 
loro vita alla sperimentazione terapeuti-
ca, a modi di osservazione e metodi di 
trattamento dai quali i ricchi riotter-
ranno il loro vantaggio... ». 

Bene, unica garanzia che tutta questa 
violenza cessasse era la istituzione del-
la figura del medico a tempo pieno, ma 
sarebbe stato come chiedere ai vecchi 
e ai nuovi servi dei padroni di bruciare 
la greppia in cui mangiano; ed ecco, in 
tutta la sua arroganza, l'articolo che 
dice: «Il governo garantisce il diritto 
all'esercizio della libera attività profes-
sionale per i medici dipendenti delle 
unità sanitarie locali degli istituti uni-
versitari e dei policlinici convenzionati ». 

il territorio 
Nel paginone precedente per spiegare 

il ruolo dei medici all'interno della Con-
troriforma Sanitaria abbiami parlato del-
le Unità Sanitarie Locali, ovvero dell' 
area di intervento dello strapotere me-
dico nel territorio. 

Ci si chiede a questo punto cosa sia-
no e quali compiti abbiano le USL. E' 
legittimo pensare che la risposta sia: 
< Un programma ben preciso per la crea-
zione di una rete di nuovi presidi sani-
tari, di posti di intervento e di assisten-
za diffusi nel territorio per la salva-
guardia e la tutela della salute del citta-
tadino». Niente di tutto ciò: queste USL 
non sono altro che le strutture sanitarie 
già esistenti ( ospedali, poliambulatori, 
centri di pronto intervento, ecc.) solo che 
lavoreranno in concerto tra loro (?) e 
che verranno raggruppate a secondo del-
le zone di intervento, zone determinate 
ovviamente dalla densità di popolazione 
e che copriranno l'intero territorio nazio-
nale. 

Prima di entrare nel merito dei com-
piti delle USL sarà opportuno precisare 
che queste strutture sono sotto il con-
trollo diretto delle Regioni, le quali so-
no a loro volta sotto il controllo del 
Consiglio Sanitazio Nazionale (l'organo 
che determina le linee della politica sa-
nitaria) e dell'Istituto Superiore di Sa-
nità (l'organo prettamente tecnico-scien-
tifico); al di sopra di tutto c'è il Mini-
stro del Consiglio. 

In nessuno di questi organismi è pre-
sente una qualsivoglia figura che rap-
presenti i lavoratori. 

I compiti delle USL sono stabiliti dal 
Consiglio Sanitario Nazionale e preve-
dono ovviamente l'educazione sanitaria, 
l'igiene, l'assistenza, la profilassi, ecc.; 
ma vi sono inoltre anche i compiti di 
controllo, nel senso più aberrante pos-
sibile: il fermo di malattia (del quale 
parleremo in seguito più approfondita-
mente) ed U controllo fiscale delle as-
senze; tali controlli saranno svolti ca-
pillarmente e direttamente dai medici 
inseriti nel territorio (e l'assenteista 
non ci scappa più!). 

Rimane inalterato quanto riguarda di 
fatto il tipo di assistenza fornita all'u-
tente. 

Bisogna inoltre notare che le USL ven-
gono interamente svuotate di qualsiasi 
contenuto sociale, avvero in esse non vi 
possono intervenire direttamente gli u-
tenti (vedi Consigli di Zona, Consigli di 
Fabbrica, Collettivi, Centri Sociali, ecc.) 
con la conseguenza che queste struttu-
re rimarranno statiche all'interno del 
territorio. 

Ciò significa che la politica degli in-
terventi nel territorio seguirà esclusiva-
mente gli ordini che arriveranno dall' 
alto, la difesa della salute sarà sem-
pre secondaria alla difesa del profitto. 

e le masse (secondo la legge) non po-
tranno che assoggettarsi a questo pro-
gramma senza possibilità di controllo e 
di gestione;, è un altro modo per crimi-
nalizzare le lotte visto che d'ora in poi, 
chi lotterà per la salute, sarà aperta-
mente fuori legge. 

Non solo: gli interventi nei posti di la-
voro, nelle scuole, nei quartieri — che 
sono sempre stati il punto di forza dei 
lavoratori per la lotta alla nocività — 
saranno ora gestiti solo dalle USL; vi 
è in pratica una appropriazione da parte 
degli organismi statali di tutti gli stru-
menti che sono per tradizione patrimo-
nio della lotta di classe, svuotandoli ov-
viamente dei loro valori rivoluzionari. 

E' questo un aspetto di quel « farsi 
Stato delle masse » tanto amato dal PCI 
cioè una delega allo Stato per la ge-
stione della nostra salute; il tutto con 
una copertura di democrazia, con una 
mistificazione pazzesca su quello che 
deve essere la partecipazione operaia. 

Si tratta di una manovra che serve 
al PCI per la conquista delle ammini-
strazioni pubbliche; lo smantellamento 
delle mutue (che sono sempre state delle 
sacche di voti per la DC) e l'insediamen-
to delle USL, che sulla carta sembrano 
tanto democratiche, permetterà al PCI 
di creare le proprie sacche di voti: stia-
mo assistendo al cambio della guardia 
fra due sistemi borghesi, fra una ge-
stione della salute di tipo feudale e una 
gestione molto più ordinata, razionale e 
capillare che toglierà tutti gli spazi di 
intervento alle masse. 

In pratica la piramide dell'apparato 
sanitario verrà divisa tra la base in al 
PCI, con il compito di ordinare la si-
tuazione e di vigilare attentamente sulle 
masse, ed un vertice in mano alla De-
mocrazia Cristiana. 

D'altra parte questa manovra è già e-
vidente in quelle amministrazioni in ma-
no al PCI: gli interessi del padronato 
vanno comunque garantiti e difesi, men-
tre si toglie sempre più lo spazio di ma-
novra delle masse, criminalizzando il mo-
vimento ogni qual volta vada ad intac-
care il patto sociale: l'accordo DC-PCI. 

Un altro aspetto tragico di questa Con-
trorifarma Sanitaria è che il personale 
sanitario paramedico che dovrà lavora-
re nel territorio sarà quello derivante 
dallo smantellamento delle mutue e, te-
nendo conto del grado di assorbimento 
delle attuali strutture, si prevedono circa 
35.000 licenziamenti (o come si dice a-
desso « qualche esuberanza »). E' que-
sto il prezzo chj si deve pagare per per-
mettere l'applicazione di questa legge, 
per permettere all'accordo DC-PCI di 
passare letteralmente sulla nostra pelle. 

E intanto i Sindacati continuano a dire 
che bisogna fare i sacrifici. 

(2, continua) 

A cura del coordinamento ospedalieri LC di Milano 
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Quinta assemblea dei 
precari dell'università 

Pisa, 5 — E' in prepa-
razione in questi giorni 0 
quinto convegno naziona-
le dei docenti precari del-
l'università, che si terrà 
in Sapienza il 7, 8 e 9 apri-
le. Esso deve concludere 
il dibattito finora svolto 
nel movimento sui tenii 
della eliminazione del la-
voro nero e precario nel-
l'Università. Già i conve-
gni precedenti avevano 
chiarito che il modo in cui 
verrà risolto il problema 
del precariato è diretta-
mente legato a qualsiasi 

progetto di trasformazio-
ne dell'Università: era già 
emerso che la difesa de-
gli attuali livelli occupa-
zionali, o meglio ancora 
il loro ampliamento, è la 
premessa indispensabile 
per l'attuazione di un' 
Università realmente di 
massa e aperta ai bisogni 
deUa collettività. Tuttavia 
è rimasto aperto il con-
fronto f r a diverse ipotesi 
di sistemazione dei preca-
ri e conseguentemente del-
l'inquadramento di tutto 

Convegno nazionale lavoratori 
precari delia scuola 

Si terrà a Roma, l'S e il 9 aprile, presso 
il circolo « G. Bosio », via degli Aurunci 40 
(S. Lorenzo), inizio ore 16. I compagni roma-
ni garantiscono un certo numero di posti let-
to, che verranno assegnati all'inizio della riu-
sacconione. Le compagne — se munite di pro-
prio sacco a pelo — possono pernottare alla 
Casa della Donna, di via del Governo Vecchio. 

Convegno nazionale 
dei docenti precari 

dell'università 
. Si terrà a Pisa, dal 7 al 9 aprile, il con-

vegno nazionale dei precari indetto dal pre-
cedente convegno nazionale di Padova: era in-
fatti prevista la necessità di un altro incontro 
nazionale per discutere gli sviluppi che nel 
frattempo avrebbe avuto la situazione politi-
ca generale ned riguardi della riforma univer-
sitaria e neJlo specifico della situazione dei 
docenti precari. Sono già pervenute le ade-
sioni di tutte le sedi universitarie già pre-
senta a Padova e di altre sedi, tra cui Pa-
lermo, Firenze, Napoli, Catania, Messina. In-
terverranno inoltre le segreterie nazionali del 
settore scuola delle Confederazioni sindacali. 

Il calendario dei lavori è il seguente: 
Venerdì 7: relazioni sulla situazione locale 

delle sedi; 
Sabato 8: discussione politica su tutti i 

temi all'ordine del giorno. 
Domenica 9: conclusione dei lavori con 1' 

nione. Le compagne — se munite di pro-

li personale deU'Universi-
tà. 

Le ipotesi principali che 
saranno a confronto sono 
l'immissione « ope legis » 
di tutti precari nel ruolo 
docente; il « giudizio d' 
idoneità » inteso come un 
meccanismo non selettivo 
di verifica delle mansioni 
svolte per l'immissione nel 
ruolo di docente « associa-
to»; la trasformazione d-
ogni rapporto di lavoro 
precario in contratto di 
lavoro a tempo indetermi-
nato. C'è comunque unità 
t ra tutti i precari sui temi 
più generali della riforma 
universitaria: inquadra-
mento unico di tutto il 
personale docente e non 
docente, incompatibilità, 
abolizione della titolarità 
della cattedra e degli in-
segnamenti, tempo pieno 
per i docenti con definizio-
ne dell'orario di lavoro, 
gestione democratica del-
le strutture universitarie. 
Proprio in questi giorni si 
sta svolgendo un fittto ca 
lendario di incontri, tra 
le organizzazioni sindaca-
li e il ministro della Pub-
blica Istruzione Pedini, 
per chiudere in breve tem-
po la questione dell'inqua-
dramento del personale 
non docente deU'Universi-
tà e dell'adeguamento sa-
lariale di alcune fascie di 
precariato docente: il con-
vegno avrà anche come 
obiettivo l'esame delle 
trattative in corso e un 
giudizio nel merito degli 
accordi eventualmente 
raggiunti. E' bene ricor-
dare che il movimento dei 
precari ha sempre rifiuta-
to discriminazioni in seno 
alla categoria tra quelli 
più garantiti (contrattisti 
e assegnisti) e gli altri: 
infatti indipendentemente 
dalla posizione giuridica le 
mansioni svolte da tutti i 
precari sono le stesse, 
malgrado il trattamento 

economico vada dalle cir-
ca 200.000 lire (annue!), 
per l'esercitatore « ad ho-
ras », alle 225.000 mensili 
dei contrattisti, senza con-
tingenza e assegni fami-
liari. .A. questo proposito 
è noto che 101 tra assegni-
sti e contrattisti dell'Uni-
versità di Pisa avevano 
ottenuto contingenza e as-
segni familiari in seguito 
a una sentenza del pre-
tore di Pisa. Alla fine di 
marzo il tribunale ammi-
nistrativo regionale, con 
una velocità per esso in-
consueta (un procedimento 
simile normalmente richie-
de 2-3 anni), ha emesso 
una sentenza sfavorevole 
ai precari, in seguito alla 
quale l'Università ha so-
speso il pagamento di con-
tingenza e assegni familia-
ri, richiedendo addirittu 
ra la restituzione delle 
somme già pagate. E' evi-
dente l'importanza gene-
rale che ha questa sen-
tenza del TAR toscano sul-
la lotta che da tempo i 
precari conducono per es-
sere riconosciuti lavorato-
ri a tutti gli effetti, con 
diritto quindi aUa corre-
sponsione della contingen-
za. 

Risultano ora evidenti le 
responsabilità delle orga-
nizzazioni sindacali, che 
hanno sempre attuato una 
politica dilatoria su que-
sta questione, mentre dal-
l 'area governativa erano 
evidenti fortissime pressio-
ni perché il TAR si espri-
messe il più velocemente 
possibile (ovviamente con-
tro i precari). Di fronte a 
questo attacco i precari 
di Pisa si sono immedia-
tamente mobilitati e stan-
no organizzando una ri-
sposta adeguata. Natural-
mente, vista l'importanza 
generale deUa questione, 
tutto ciò sarà argomento 
di discussione anche del 
convegno nazionale. 

I milione di globuli rossi scavano la materia grigia 
CONTINUIAMO LA TRASFUSIONE! 

VADE RETRO GRIGIOl 
Sede di MILANO 

Massimo 2.500, Pablo 5.000, Er-
nesto 20.000, Giampaolo 10.000, 
Enrico 3.000, Maurizio 10.000, Ga-
di 100.000, Nadir 5.000, Franco 
1.000, Giordano di Rho 20.000, 
Ines 20.000, Paolo 3.000, Tata 
Biassono 10.000, Walter 15.000, 
Primo 5.000, Antonio 4.500, Rac-
colti da Isabella alla Palazzina 
Liberty 113.000, EHsoccupati del 
collocamento di Milano 100.000, 
Giancarla Sacchi 100.000, Franco 
M. 5.000, Massimo e Vanna 50.000, 
Compagni di Rozzano 4.500. 
Da LECCO E BRIANZA 

Pierluigi e Ivana di Lscco 5.000, 
Corrado e Teresa di Robbiate 
5.000, Vendendo il libro delle let-
tere 3.000, N<hi bastano i soldi 
per fare la rivoluzione. Luigi di 
O ^ o n o 10.000, Bruno di S. Ma-
ria Noè 5.000, Vendendo il gior-
nale 5.500. 
Sede di R A V E N N A 

Barbantù 3.000. Vincenzo F. 

10.000, Emanuela 4.000, Chirio 
2.000, Gigio 800, Massimo e Lia-
na 25.000, Vendendo i giornali 
dell'edizione straordinaria 37.250. 
Sade di MODENA 

(In attesa della Usta) 60.000. 
Sed3 de L'AQUILA 

Sez. Sulmona: Carlo 40.000, Ni-
co e Giovanna 20.000. 
Sede di LECCE 

Sez. Città 50.000. 
Contributi individuali 

Franchino e Domenico - Lec-
co 53.000, Gerrp - Roma 10.000, 
Sergio e Pia - Latina 8.700, Danie-
le e Francesco - Firanze 62.000, 
Massimo di Pisa, per le 16 pagi-
ne subito! 2.000, Scoiattolo pau-
roso 20.000, Luigi F . - Varese 
1.000, Studenti liceo di Meda 
7.000, Bruno L. di MOano, letto 
e fatto 3.000, Albino F. di Mila-
no, Lama vattene! perché... sai 
troppo esuberante! 5.000, Gisela 
B. - Hamburg 21.000, Un compa-
gno di Lotta Continua di Berga-

mo «contro la falsità della stam-
pa di regime e contro i suoi scri-
bacchini » 7.000, Giovanni Giorgio 
- Roma 1.000, Coin^agni di Asco-
Satriano 2.000, Tarik 5.000, Ta-
rika 5.000, Tiziano 1.000, Lucia-
no « perché il nostro giornale 
diventi la voce del movimento 
della sinistra rivoluzionaria » in-
fatti credo che il giornale dovreb-
be essere il coordinatore di tut-
te le esperienze e i fatti, i de-
sideri di tutti i compagni, un 
vero e pr(^rio ta-tze-bao 2.000, 
Nello G. di Conegliano (Treviso) 
65.400. 

Totale L173.150 
Tot. prec. 895.600 
Tot. compi. 2.068.750 

PER FAUSTO 
Raccolti all'Istituto Magistrale 

di Mestre 26.000; Mimmo Puddu 
- Napoli 5.000, Paolo Zaccagni-
ni - Roma 10.000. 

"WtBUfoiwtf etm t uotì otm u iZ 

O MILANO 
Giovedì 6 alle ore 18 alla sede di Via Gigante, 

troviamoci per discutere sugli ultimi avvenimenti (zo-
na San Siro). 

Giovedì 6 alle ore 20.30 in sede centro si riunisce 
il collettivo «: Forza e violenza » su « valutazione del 
dopo-funerale di Fausto e laio ». 

Giovedì 6 aUe ore 18 in Statale, riunione per 
discutere dell'iniziativa dell'UDI di domenica e della 
manifestazione nazionale sull'aborto di sabato a 
Roma. 

I compagni aderenti al comitato per il controllo po-
polare delle assunzioni: G. Podda, E. Locci, A. B. Pi-
soni, R. Carrapa, B. Latino, M. Salvarezza, L. Bob-
bio, P . Chighizola, devono partecipare insieme ai com-
pagni operai dell'Alfa Romeo alla riunione prepara 
toria al processo schedatura Alfa che si terrà gio-
vedì alle ore 21 in sede, via De Cristoforis. 

Radio Canale 96, cerca un collaboratore per j 
servizi culturali, telefonate o venite a trovarci in 
via Pontano 21, tutti i giorni dopo le 18. 

II collettivo donne Mondadori, riprende la discus-
sione sull'aborto tra le delegate, giovedì 6 aprile ore 
21, via Salvini 6, sede UIL. 
O PADOVA 

Giovedì 6 alle ore 16.30 al palazzo centrale del BO 
assemblea di tutti i disoccupati e precari per discu 
tere sulla recente ordinanza ministeriale sugli inca-
richi e supplenze e sulle iniziative da prendere. 
O ROMA 

Sabato 8 alle ore 15.30, assemblea al II Policlini-
co del comitato promotore per il centro sociale. 
O PISTICCI 

Sabato 8 presso il collettivo di DP assemblea di 
zona. Sono invitati tutti i compagni dei paesi vicini 
per un coordinamento delle situazioni di lotta. 
O VERONA 

Sabato 8 alle ore 15 in sede a Via Scrimiari 38/A. 
Riunione operaia e gruppo Veronese controinforma-
zione scienza e alimentazione, sui temi: 1) Problemi 
concreti sulla salute in fabbrica; 2) Discussione sull" 
opuscolo «prevenzione malattie visive dei bambini»: 
3) Discussione-divulgazione della mostra sulla noci 
vità dei nitriti e nitrati degli insaccati. 
O FOLIGNO 

Venerdì 7 alle ore 17 nella sede di via S. Marghe-
rita, assemblea dei compagni dell'area di Lotta Con-
tinua. Odg seminario sul giornale. 
O NAPOLI 

Giovedì 6 alle ore 16.30 all'istituto Diaz, proiezione 
del filmato sul « O' cippo' e Sant'Antonio a Montecal-
vario » con musiche dei Zezi e Banchi Nuovi, e dibatti-
to sul teatro di strada a cura del comitato studente-
sco e di nuova cultura. 
O GORIZIA 

La redazione di Punto rosso, giornale isontino, un 
imensUe di opposizione rivoluzionario che si pubbli 
ca regolarmente da un anno in provincia di Gorizin 
intende indire in collegamento con altri fogli per 
giorni 27-28 maggio a Monfalcone, un convegno sul' ^ 
funzione e il significato e il ruolo dei giornali loc. . 
all'interno della battaglia di opposizione. I compap^i 
interessati si mettano in contatto tempestivamet 
con: Punto Rosso piazza Vittoria 46, Gorizia. 
O PESCARA 

Alcuni compagni che vogliono fa re una redazi' le 
locale del giornale, indicono per venerdì una riunì le 
in Via Campobasso 26 per discutere dell'informazione 
in generale in vista del seminario nazionale. 
O TORINO 

Giovedì 6 aprile alle ore 15 in sede di LC, « missione carceri LC. 
Coordinamento studenti medi 

O CATANIA 
Giovedì 6 aprile, presso la Casa dello Studente, 

via Oberdan, riunione per la costituzione della coo-
perativa della radio. Tutti i compagni interessati an-
che della provincia, sono 'invitati a partecipare. 
O IMPERIA 

Giovedì 6 aUe ore 16,30 al salone dell'urbanisti-
ca in piazza Dante, convegno provinciale degli inse; 
gnanti precari: «situazione contrattuale, iniziative di 
lotta .organizzazione anche nazionale », indetta dal 
coordinmnento insegnanti denKxa-atici e sindacati scuo-
la CGIL-CISL-UIL. 
O RIMINI 

Giovedì 6 aprile alle ore 20,30 alla sezione Micci-
chè in via Dario Campana, riimione aperta ai com-
pagni dell 'area di LC e non su: redazione locale, 
inserto regionale e seminario nazionale. 
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Ines Soares Gomez, 24 anni, do-
mestica a Roma ha soppresso la 
sua bimba appena partorita 

L'ultima 
violenza 

E ' una storia di crona-
ca diversa, che ci fa ri-
flettere, pensare, che al-
larga i margini della quo-
tidianeità per affrontare 
il rapporto con le istitu-
zioni, con la giustizia, 
questa giustizia», l fat-
ti: alcuni giorni fa viene 
ritrovati, in un sacchetto 
di plastica gettato tra i 
rifiuti, il corpo di una 
bimba di colore, appena 
nata. Le indagini portano 
in una via di una zona 
residenziale e il fatto che 
il corpicino fosse di co-
lore fa individuare in una 
donna, domestica in una 
famiglia, la mamma della 
.piccina. Ines Soarez o-
nez ha confessato tra le 
lacrime. La sua storia è 
sicuramente simile a quel-
la di centinaia di donne 
che provengono dalle iso-
le Seychelles, Eritrea, E-
tiopia, Tunisia e che van-
no a popolare il mercato 
del lavoro nero nelle gros-
se città, come Roma e 
Milano. Quante volte le 
abbiamo viste passeggia-
re la domenica neUo 
squallore della stazione, 
da sole o in gruppo, op-
pure portare a spasso i 
bambini di altre donne. 
Fuggono dai laro paesi 
in cerca di chissà quale 
benessere per finire 
schiave di altri padroni 
in una società completa-
mente diversa da quella 
originaria, sradicate da 
tutta la loro storia pas-
sata e senza nessuna sto-
ria futura. 

Ines Soarez una storia 
l'ha avuto, triste e dolo-
rosa ma è la sua, una 
storia che oggi ci fa pen-
sare. Se ne è andata dal-
la sua terra, da un'isola 
di Capo Verde. Aspettava 
già il bambino e tra i 
'^V.e problemi e contrad-
dizioni che avranno popo-
lato l a sua testa in que-
sti nove mesi c'è pure la 
paura di essere incinta e 
"on sposata, di essere co-
stretta ad andare lontano, 
di nascondersi. Il tutto in 
"" paese socialista. Un 
paese che ha condotto u-
na lotta di liberazione 
•pncente contro il colania-
'wmo portoghese, che 09-
9» Iptta tra mUle contrad-
'fKwni, un paese che non 
e capace di far fronte oZ-
Ijnigrazione. frutto della 
^ immenso povertà, pe-

m s é inconciliabile ccm 
« costruzione di una so-

socialista, un paese 
^ tra gli altri fa di piii 
^cambiare la situazio-

<ìella donna. E nono-
^te tutto. Ines non ha 
i Z f ' ' '«odo per af-
l'^^tare questa sua pau-
0»//,.! ^^ miseria. 
^nta strada c'è ancora 

unn J ^ncipazione di 

^ ancora 

ai esistere, il suo 

essere. Nasconde la gra-
vidanza indossando abiti 
stretti, continua il suo la-
voro, nessuno conosce il 
suo stato, non cerca né 
affetto: ha troppa paura 
di ridiventare un nulla, di 
essere rispedita al suo 
paese o di andare a in-
foltire il numero degli e-
marginati. Un mese fa, 
(all'ottavo mese di gravi-
danza) sta male, si fa vi-
sitare da un ginecologo 
che gli dice che si tratta 
di un fibroma. Un fibro-
ma per una gravidanza 
di otto mesi. Questa è la 
medicina sulla donna! 

Nei giorni di Pasqua la 
famiglia per la quale la-
vora va fuori, in ferie. 
Lei preferisce restare so-
la a Roma e il giorno di 
Pasqua dà alla luce una 
bambina, partorisce da 
sola e nela sua solitudi-
ne decide di fame sparire 
il corpo, lo chiude in una 
busta e per sette giorni 
rimane sotto il suo letto, 
solo lunedi lo getta nelle 
immondizie. Ora, dopo la 
confessione, è accusata di 
omicidio volontario. 

A noi viene da dire che 
con questa giustizia non 
abbiamo nulla a che ve-
dere, che non ci rientria-
mo, perché non possono 
rientrare in queste leggi 
le nostre paure millena-
rie, l'isolamento, lo sfrut-
tamento, l'abuso di pote-
re e di ideologia s u i n o -
stri corpi, tutto questo è 
dimenticato dalle catego-
rie più determinate che 
vogliono rinchiuderci sia 
nella legalità che nella il-
legalità dei nostri gesti. 
Questa donna ha uccìso 
una bambina, è vero, e 
noi non possiamo passar-
ci sopra ma come donne 
possiamo ben immaginare 
il rapporto di angoscia e 
di rifiuto del frutto nel 
nostro corpo. Un rifiuto 
che nasce dalla paura di 
perdere ogni certezza, o-
gni piccola cosa raggiun-
ta, perdere una casa, un 
lavoro, e addossare il tut-
to a quella « cosa » che 
cresce dentro, con lei cre-
sce l'ostilità ed il rifiuto. 
Questo può far negare la 
vita ad un essere appena 
nato. Ma se Ines è mate-
rialmente colpevole i 
mandanti sono altri: è u-
na società che ti accetta 
se tu dimentichi te stes-
sa e subisci il ruolo che 
ti viene assegnato, è una 
società le cui leggi fero-
ci sono quasi sem^e con-
tro di te, una società che 
ti trasforma in assassina, 
anche quando commetti 
un « atto di sopravviven-
za », verso di te, verso 
le tue certezze. Noi vor-
remmo riuscire a chiede-
re la libertà per Ines e 
per tutte le donne incar-
cerate perché siano con-
vinte che il carcere è l' 
ultima costrizione, l'ulti-
ma gabbia alla quale vo-
gliono costringerci. E per 
Ines è solo l'ultima vio-
lenza. 

Una compagna interviene nel dibattito avviato al Convegno di Roma 
sulla coppia e la famiglia 

E chi ha detto che natura 
sia sinonimo di libertà ? 

Nel nostro convegno ho 
visto — sia a livello delle 
relazioni delle numerose 
commissioni, che dei sin-
goli interventi e testimo-
nianze delle compagne — 
un grosso salto in avanti 
della nostra prassi fem-
minista. Dal punto di vi-
sta metodologico, abbia-
mo saputo servirci di uno 
stile di lavoro, di una 
struttura di discussione ti-
picamente « maschili », 
tradizionali, senza esserne 
schiacciate, trasformando-
li, anzi, in qualcosa di 
nuovo, di diverso, a mi-
sura di dcmna. Dal punto 
di vista dei contenuti, la 
maggiore conquista di 
questo stare insieme tre 
giorni può essere sintetiz-
zata in quella domanda 
precisa, piena di rabbia 
e di lucida consapevolez-
za che è stata comune a 
quasi tutti gli interventi 
e che la commissione sul-
la coppia riportava su 
Lotta Continua ( d e l 3 0 
marzo) : « come imporre 
la nostra diversità all'e-
sterno? ». 

Come, cioè, usare la 
forza — migliore dell'«ag-
gressività» ccwne concetto 
da contrapporre alla vio-
lenza —, non solo per de-
mistificare il ruolo di pas-
sività, pacifismo, debolez-
za che storicamente ci è 
stato assegnato, ma so-
prattutto per misurarsi di-
rettamente con la struttu-
ra patriarcale in tutte le 
sue articolazioni — da 
queUa fondamentale deUa 
famiglia fino alla scuola, 
alla fabbrica, al carce-
re, ecc. 

Ma ad una riflessione 
più attenta sul convegno 
mi sono resa conto, com-
pagne, che la nostra po-
tenzialità ci liberazione — 
che pure è immensamen-
te cresciuta — manca, 
non delle gambe ma della 
testa. Voglio dire che se 
è vero che la nostra 
prassi femminista non è 
mai stata rozzo empiri-
smo — poiché è partita 
da un « ascoltarsi » pro-
fondo, da un analizzarsi 
minuzioso — oggi è vero 

pure che la forte deter-
minazione che ci spinge 
a d imporre la nostra di-
versità ad una società 
che ci respinge, non è 
sorretta da un altrettanto 
solido sforzo analitico sui 
nostri temi specifici. Sia-
mo impantanate, temo, 
proprio nella nostra 
« prassi » che, rifiutando, 
in parte giustamente, di 
farsi anche teoria, non 
riesce a far avanzare la 
coscienza del movimento 
su alcuni nodi fondamen-
tali. Non alludo al fatto 
che sulla questione della 
violenza politica per e-
sempio, non abbiamo sa-
puto cosa rispondere alle 
compagne francesi, né ab-
biamo saputo argomenta-
re il rifiuto del comuni-
cato finale proposto dal-
la presidenza (troppo 
ambiguo sulla condanna 
di ogni violenza e troppo 
silenzioso su fatti gravis-
simi, come quello delle 
donne dell'UDI che spar-
gono fiori suUe tombe dei 
poliziotti uccisi) ; né al-
ludo alle due grandi as-
senti del convegno: la 
divieto d'aborto, e la vio-
lenza del lavoro, e tìeUa 
mancanza del lavoro, che 
sono oggi due grosse que-
stioni politiche di fronte 
alle quali siamo piuttosto 
impreparate perfino a di-
scuterne, il che paghere-
mo a caro prezzo. Alludo 
invece a due problemi 
« teorici » che non sono 
scadenze contingenti, ma 
che si collocano a monte 
della nostra pratica fem-
minista, e che il conve-
gno ha lasciato del tutto 
irrisolti. 

Fino ad oggi, infatti, 
per lo sviluppo del nostro 
movimento è stato suffi-
ciente individuare — dal 
punto di vista analitico — 
alcime contraddizioni qua-
li il luogo dell'oppressione 
femminile — la famiglia 
—, 0 tramite di essa — 1' 
uomo —, le sue articola-
zioni — sessualità, sfrut-
tamento domestico, emar-
ginazione socio-culturale, 
ecc. Oggi, però, questo 
non basta più. Per esem-

pio, della nostra «diver-
sità », proprio perché de-
cidiamo di ributtarla ad-
dosso alla società per 
metterne in crisi la divi-
sione sessuale del lavoro, 
sappiamo ancora troppo 
poco. Se, infatti, ancora 
affermiamo che: «.. . la 
coppia... è l'ambiente più 
innaturale per la donna 
che è istintivamente libe-
ra (?!)», vuol dire che 
ancora ci muoviamo all' 
interno della vetusta teo-
ria (borghese) del « buon 
selvaggio ». Come avrà 
fatto la donna a conser-
vare, indenne attraverso 
i secoli e la storia — pe-
raltro subita — la propria 
poco credibile « natura i-
stintivamente libera», non 
si sa. E chi ha detto poi 
che natura sia sinonimo 
di libertà? 

A me risulta che l'uomo 
primitivo, e anche la don-
na, siano stati piuttostso 
schiavi della natura, che 
liberati grazie ad essa. Se 
poi partiamo dal nostro 
privato non possiamo non 
accorgerci di come pro-
prio la donna sia la più 
dipendente emotivamente, 
«istintivamente», dal rap-
porto privilegiato di cop-
pia, e come l'eventuale li-
berazione da questo con-
dizionamento passi, non 
per una riscoperta deUa 
propria natura, ma per 
una faticosa conquista ci 
una nuova coscienza. 

Questo è un fatto tutto 
culturale e nient'affatto 
spontaneo — come ha am-
piamente rilevato la com-
missione sulla coppia 
quando ha posto il pro-
blema della nostra mag-
giore, faticosa solitudine. 
Una seconda questione è 
quella della famiglia. Ab-
biamo fatto una gran con-
fusione f r a coppia e fa-
miglia: a volte sembrano 
coincidere, a volte no: 
quale delle due fonda 1' 
altra? Io non ho dubbi su 
questo punto: è la fami-
glia la struttura portante 
cella divisione sessuale 
del lavoro, cioè dell'or-
ganizzazione sociale basa-
ta sulla oppressione fem-
minile. Tant'è vero che 
nelle società preborghesi 

il matrimonio monogami-
violenza dell'aborto, e del 
co (la coppia) non è do-
minante, ma ugualmente 
la funzione riproduttiva 
femminile viene controlla-
ta da una struttura op-
pressiva — la famiglia 
« allargata ». Coppia e fa-
miglia coincidono però 
nella società borghese, 
non solo in senso giuri-
dico, ma soprattutto di 
fatto e a livello ideolo-
gico ed emotivo: tant'è 
vero che funziona come 
ima famiglia giuridica il 
rapporto ci convivenza 
tanto diffuso oggi f ra i 
compagni (e nella borghe-
sia illuminata). 

Che significa allora 
che: «... anche dopo a-
ver smitizzato la famiglia 
e l'uomo, la nostra sicu-
rezza non deve fondarsi 
suUa sua svalutazione 
bensì su un ridimensiona-
mento che passa per l'a-
nalisi dei ruoli e delle di-
namiche indotte »? (Vedi 
l'articolo citato del 20 
marzo di Lotta Continua) 
Come dobbiamo leggere 
quella necessità di « smi-
tizzazione », di « non sva-
lutazione », di « ridimen-
sionamento »? Forse che 
la lotta da condurre è 
tutta interiore, tutta psi-
cologica? Forse che non 
esiste una struttura mol-
to concreta, con funzioni 
molto precise e solide che 
occorre intaccare, non so-
lo dentro di noi, ma an-
che fuori di noi? Ma so-
prattutto, compagne, qua-
le chiarezza, a tutt'oggi, 
abbiamo sulla principale 
struttura che ci opprime 
se ancora parliamo, in 
termini pericolosamente 
problematici, di «ridimen-
sionamento »? Forse che 
serpeggia la sciagurata 
idea di proporre una fa-
miglia « femminista », «al-
ternativa»? 

Io credo che la fami-
glia vada abbattuta, den-
tro e fuori, se vogliamo 
« imporre la nostra diver-
sità » e trasformare la so-
cietà. 

La mia è una proposta 
di discussione. 

Enrica Tedeschi 
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Il testo integrale del comunicato 
numero quattro delle Brigate Rosse 

IL PROCESSO A MORO 
Moro a f f e r m a nelle sue let-

tere che Si t rova in una situa-
zione ceccezionale> privo del-
l a « consolazione > dei suoi 
coropard, e pe r f e t t amen te 
consapevole d i cosa lo aspet-
ti. In (luesto una volta tanto 
s iamo daccordo con lui. Che 
UDO dei più alti dirigenti del-
l a DC si trovi sottoposto a d 
un processo popolare, che 

r ispondere ad un Tri-
bunale del Popolo di t ren t ' 
a tmi di reg ime democrist ia-
no, che il giudizio popolare 
nel la s u a prevedibile durez-
za a v r à ce r t amente il suo 
corso, è una situazione che 
ano a d o r a è s t a t a « e c c e -
zionale >. Ma le cose stan-
no carnbiando. L ' a t t acco 
a f e r r a to negli ult imi tempi 
da l Movimento Pro te ta r io la 
Resis tenza Offensivo contro 
le aiticcdazioni d ^ potere 
democrist iano, contro le 
s t ru t tu re e gli ucsnini della 
controrivoluzione imperiali-
s ta , s t anno modificando ra-
dicalmente ques ta situazio-
ne. Si s t a a t tuando in tutto 
il paese, con l ' iniziativa del-
le avanguard ie combattenti , 
a IPBOCESSO AiL REGIME 
che pone sotto accusa i ser-
vi degli interessi delle mul-
tkiamonali, che smasche ra 
1 loro piani anti proletari , 
cbe è rivolto a d is t ruggere 
l a macchina dell 'oppressio-
ne imperial is ta lo Stato Im-
per ia l i s ta delle Midtdnaziona-
ìi. H processo al qua le è 
sottoposto Moro è un mtKnen-
to di tu t to questo. Deve es-
sere chiaro quindi che il Tri-
bunale del Popolo non avrà 
né dubbi né incertezze, quan-
to meno secondi o c segreti» 
find m a che sap rà giudicare 
Moro per quanto lui e la EVC 
hanno fa t to e s tanno facen-
do contro il movimento pro-
letario. 

La m a n o w a messa in at-
to da l la s t ampa di regime, 
a t t r ibuendo alla nos t ra Or-
gdnizzazione quanto Moro ha 
scri t to di suo pugno nella 

le t te ra a Cossiga, è tanto 
subdola quanto maldes t ra . 
Lo scr i t to r ivela invece, con 
u n a chiarezza che sembra 
non grad i ta alla cosca de-
mocris t iana, il suo punto di 
v is ta e non il nostro. Egli 
si rivolge agli al tr i demo-
cr is t iani (nella seconda let-
t e r a che ha chiesto di scri-
v e r à a Zaccagnini, e che noi 
recapi t iamo e rendiamo pub-
blica, li ch iama tutti per 
n « n e ) , li invita ad assumer-
si le loro responsabil i tà pre-
senti e passa te (le respon-
sabil i tà che essi dovranno 
assumers i di f ron te al Mo-
vimento Rivoluzionario, e 
che nel corso dell ' interroga-
torio il prigioniero s ta chia-
rendo, sono ben a l t re da 
quelle accenna te da Moro 
nella sua le t te ra) , li invita 
a cons iderare la sua p(»i-
zione di prigioniero politico 
in relazione a quel la dei 
combat tent i comunisti pri-
gionieri nelle ca rcer i di re-
gime. Questa è la sua po-
sizione t h e se non manca 
di real ismo politico nel ve-
dere le contraddizioni di 
c lasse oggi in Italia, è utile 
ch iar i re che non è la nostra . 

Abbiamo più volte a f f e r -
mato che uno dei punti fon-
damental i del p rogramma 
della nostra Organizzazione 
è la l iberazione di tut t i i p r i 
gionieri comunistf e la di 
s t ruzione dei campi di con-
cen t ramento e dei l ager di 
regime. Che su ques ta linea 
di combatt imento il movi-
mento rivoluzionario abbia 
già saputo misurars i vitto-
r iosamente è dimostrato dal-
la r iconquis ta ta l ibertà dei 
compagni sequestra t i nei car-
ce r i di Casale, Treviso, For-
lì, Pozzuoli, Lecce ecc. Cer-
to perseguiremo ogni s tr j ida 
cbe porti alla l iberazione dei 
comunisti tenuti in ostaggio 
dallo Stato imperial is ta , m a 
denunciamo come manovre 
propagandis t iche e s t rumen-
tal i i tentat ivi del r ^ i m e 
d i f a r c redere nostro ciò che 

invece cerca di imporre: 
t r a t t a t ive segrete, misterio-
si intermediari , maschera-
mento dei fa t t i . P e r quel 
che ci r iguarda il processo 
ad Aldo Moro and rà rego-
la rmente avanti , e non sa-
ranno le mistifiCcizioni degli 
specialisti della controguer-
riglia psicologica che potran-
no modif icare il giudizio che 
ve r rà emesso. 
Compagni, 
il proletar iato metropolitano 
non ha al ternative. P e r usci-
r e dal la crisi deve porsi a 
risolvere la questione centra-
le del potere. USCIRE DAL-
LA CRISI VUOL DIRE CO-
MUNISMO! Vuol dire: ri-
composiznone del lavoro ma-
nuale ed intellettuale; orga-
nizzaziMie della produzione in 
funzione dei bisogni del po-
polo, del « valore d 'uso » e 
non più del « valore di scam-
bio », vale a di re dei profit t i 
di un pugno di capitalist i e 
di multinazionali. 

Tutto questo oggi é stori-
camente possibile. Necessa 
rio e possibile! 

E ' possibile utilizzare l'e-
norme sviluppo raggiunto 
dal le forze produtt ive per 
l iberare finalmente l 'uomo 
dallo s f ru t t amento bestiale, 
dal lavoro salar ia to , dalla 
miseria, dalla degradazione 
sociale in cui lo inchioda 
l ' imperial ismo. E ' possibUo 
s t ravolgere la crisi imperia-
lista in ro t tura rivoluziona-
ria e questa ul t ima in punto 
di par tenza di una società 
che costruisce ed è costrui ta 
da UOMINI SOCIALI, met-
tendo al suo centro l 'espan-
sione e la soddisfazione cre-
scente dei molteplici bisogni 
di ciascuno e di tutti . 

L ' Imper ia l ismo delle Mul-
tinazionali è l ' Imperia l ismo 
che s t a percorrendo fino in 
fondo, o rmai senza illusio-
ni, la f a s e s tor ica del suo 
declino, della sua put refa-
zione. Non ha più nulla da 
proporre , da of f r i re , neppu-
r e in termini di ideologia. 

La mobilitazione reazionar ia 
delle masse, in d i fesa di sè 
stesso, che sta a l la base del-
la sua a f fannosa ricerca di 
consenso, non può -appog-
giarsi in questa f a se su al-
cuna base economica. La 
controrivoluzione prevent iva 
come soluzione per ristabili-
r e « la govemabUità delle 
democrazie occidentali » si 
smasche ra ora come fine a 
sè. LA FORZA E ' LA SUA 
UNICA RAGIONE! 

La congiuntura a t tua le è 
cara t te r izza ta dal passaggio 
dalla f a s e della « pace a r -
m a t a » a quella della c guer-
r a ». Questo passaggio viene 
manifestandosi come un pro-
cesso e s t r emamente contrad-
dittorio, che CMitemporanea-
mente si identifica con la ris-
t rut turazione dello Stato in 
Stato Imperial is ta detìe Mul-
tinazicHiali. 

Si t r a t t a quandi di ima con-
giuntura es t remamente im-
por tante la cui du ra t a e spe-
cificità dipendono dal rap-
porto che si s tabil isce tra 
rivoluzione e controrivoluzio-
ne : non è comunque un pro-
cesso pacifico, m a , nel suo 
divenire, a s sume progressi-
vamente la f o r m a deUa 
GUERRA 

i^er t r a s f o r m a r e il proces-
so di guer ra civile s tr iscian-
te, ancora disperso e disor-
ganizzato, in una offens iva 
generale, diret ta d a un di-
segno unitario, è necessar io 
svi luppare e unificare U MO-
VIMENTO DI RESISTENZA 
PROLETARIO OFFENSIVO 
costruendo il PARTITO CO-
MUNISTA COMBATTENTE. 

Movimento e Par t i to non 
vanno però confusi . T ra es-
si opera una relazione dia-
lettica. ma non un rappor to 
di identità. Ciò • vuol di re 
che è dalla classe che pro-
vengono le spinte, gli im-
pulsi, le indicazioni, gli sti-
moli, i bisogni che l 'avan-
guard ia comunista deve rac-
cogliere, centralizzare, sin-
tetizzare, rendere TEORIA 

e ORGANIZZAZIONE STA-
BILE e infine, riportare nel-
la c lasse sotto fo rma di linea 

•strategica di combatt imento, 
p rog ramma, s t ru t tu re di 
massa del potere proletario. 

Agire da Pa r t i t o vuol di re 
collocare la propr ia inizia-
t iva politico-militare all 'in-
terno e al punto più alto del-
l 'offensiva proletar ia , cioè 
sulla contraddizione principa-
le e sul suo aspetto domi-
nante in c iascuna congiun-
tura , ed essere cosi, di fat to , 
il punto di unificazicme del 
MRPO, la sua prospet t iva 
d i potere. 

Agire da par t i to vuol di re 
anche d a r e all ' iniziativa a r -
m a t a un duplice ca ra t t e r e : 
e ssa deve essere rivolta a 
disar t icolare e a rendere dis-
funzionale la macchina dello 
stato, e nello s tesso tempo 
deve anche proiet tars i nel 
movimento di massa , essere 
di indicazione politico milita-
r e per or ientare , mobilitare, 
dir igere ed organizzare il 
MPRO verso la GUERRA 
CIVILE ANTIMPERIALI-
STA. 

Questo ruolo di dnsartico-
lazione, dli propaganda e di 
ai^amzzazione, v a svolto a 
tutta i Hvelli die(fl'oipprres6io-
ne staitale capdtailasta e a tut-
t i i livelM déaia composizio-
ne di classe. Non esisitoiio 
quindi livelli di scontro ^ ù 
a l t i » o c pdù bass i ». Esisto-
no, Inveee, OivieSiM di scontro 
ohe incidono ed intaccano il 
progeitto impeiial is ta , ed or-
ganizzano sbnatejgicamente il 
proletamaibo o p p t r e no. 

Orgaiuzzare ai potere pro-
Detairio o g ^ , sagnàksa indffivd-
dua re le linee sfcraitegàche au 
cui f a r e maircliaire lo scaon-
tn> rivtduzàODaaw, ed aitico-
lane ovunque a partare da 
qiieste, l'attaDCo annalto con-
t ro i cent r i fondamental i po-
litsjcà, economdlcd, moSòltaan dei-
ilo Stato Imfieóaliista. 

Organizzare il potere pro-
iebaiù) oggi s i ^ i ^ c a , c rga-

nizziaine atnaUigioamecte la 
Lot ta 'Aranalia per H Connini-
smo imiìeirando a vivetie, g 
muoversi e a combat tere nd-
l a nuova s i t u a t o n e . Non béo-
gna spaventars i d i f ron te al-
la ferocia d d nemsc» e so-
pravaiki tame la fo rza e l'ef-
ficacàa dei suoi 9lzufnenl& (k 
annientaraento. SI PUÒ' E 
SI DEVE VIVERE CtLANDE-
STINiAMENTE IN ì£E2Z0 
AL POPOLO, percbé que-
s t a è la condizicne d i esi-
s tenza e di s ivai49o deiìa 
g u e r r a di d a s s e rrvohi^on»-
lùa nello Stato InxperiaBsta. 
In questo senso pairliaRiD di 
"contenuto sfhnategico defla 
dandeHbiniBtà". di "stoanen-
to indispensabile de(£la ktta 
rivoduzionairia lin q^wsto fa-
s e " e neUo ^jesso tempo 
met t iamo in gua id ia cortro 
ogni a l t r a interpretazione 
"diifeiisdva" o "mj t ioa" cbe 
sda. 

Nelle fabbniohe, ntìi quar-
tieri, nelle scuote, neUe car-
ceri e ovunque s i manifesti 
la oppressione imperiaJistB, 
ORGANIZZARE IL POTE-
R E PROLETARIO signifaioa; 
portaire l'aittacco aiHe deter-
minazioni spacBfliche deSlo 
Sitato ImperaaMsta. e nei con 

^tempo coatruine la unità 
del proletariato matfópoflÉba-
no nel MPRO e l 'unità dei 
comtmisiti nel PARTITO CO-
MUNISTA COMBATTENTE. 

PORTARE L'ATTACCO AI^ 
LO STATO IMPERIALISTA 
DELLE MUI/raNAZJONiAU. 

ESTEINDERE E rNTENSffl 
CARE L'INIZIATIVA ARMA-
TA CONTRO I CENTRI E 
GLI UOMINI DS2JLA CON-
TRORIVOLUZIOiNE IMPE-
RIALISTA. 

UNIFICARE IL MOVIMEN-
TO RIVOL.UZIONARK) CO-
STRUENDO IL PARTTTO 
COMUNISTA COMBATTEN-
TE. 
Comuniaato N. 4 - 4.4.19TS 

P a r il Commisnio, 
BRIGATE ROSSE 

(I La lettera di Moro a Zaccagnini 
L** .91 
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Caro Zaccagnim, 
scrivo a te, intendendo ri-

volgermi a PiccoH, Bartolo-
mei, Galloni Gaspar i , Fan fa -
ni, Andreotti e Cossiga, ai 
quali tutt i vorra i leggere la 
le t tera e con i quali tutt i vor-
ra i a s sumere le responsabili-
t à che sono ad un tempo in-
dividuali e coUetttve. Pa r lo 
innanzi tutto della DC alla 
quale si rivolgono accuse che 
r iguardano tutti , ma che io 
sono chiamato a paga re con 
conseguenze che non è dif-
ficile immaginare . Certo so-
no in gioco £dtri par t i t i ; ma 
un così i remenao problema 
di coscienza r iguarda innanz 
tutto la DC, la q u a l i deve 
muoversi qualunque cosa tu 
cano, 0 dicano nell ' immedia-
to, gli al tr i . Pa r lo innanzi 
tu t to del Pa r t i to Comunista, 
il quale pur nell 'opportunità 
di a f f e r m a r e l 'esigenza di 
fermezza, non può dimenti-
oa re che il mio d rammat i co 
pre levamento é avvenuto 
m e n t r e si andava alla Came-
r a pe r ila consacrazione del 
Governo che m > r o tanto ado-
pera to a costruire. E ' per 
al tro doveroso, nel del ineare 

la d i sgraz ia ta situazione, io 
ricordi la mia es t r ema reite-
ra ta e mctóvata r i lut tanza ad 
assumere la car ica di Presi-
dente che tu mi of f r iv i e che 
o ra mi s t r appa alla famigl ia 
ment re essa ha il più grande 
bisogno di noe. Moralmente 
sei tu ad e s se re al mdo posto, 
dove mater ia lmente sono io. 
Eki infine è doveroso aggiun-
gere, in questo momento su-

premo, che se la scor ta non 
fosse s ta ta , per ragioni am-
ministrat ive, del tutto al di 
sott0 delle esigenze della si-
tuazione. io forse non sare i 
qui. Questo è tutto il passato . 
H presente è che io sono sot-
toposto ad un diffìcile proces-
so politico del qua le sono 
prevedibil i sviluppi e conse-
guenze. 

Sono un prigioniero politico 
che la vos t ra b rusca decisio-
ne di chiudere im qualsiasi 
discorso relativo ad a l t re per-
sone par iment i detenute, po-
ne in una situazicwie insoste-
nibile. Il tempo corre veloce 
e non ce n 'é purtroppo abba-
s tanza. Ogni momento po-
t j e b b e essere t r o p ^ tardi . 
Si discute qui non in^astrat to 
dir i t to (benché vi siano le 
n o n n e suUo stato di neces-
s i tà) , m a sul piano dell 'op-
portuni tà umana e politica, 
se non s i a possibile d a r e con 
real ismo a l l a mia questi<me 
l 'unica soluzione positiva pos-
sibile, prospet tando la libera-
zione di prigionieri di ambo 
le part i , a t tenuando l 'a t ten-
zione nel «witesto proprio di 
un fenomeno politico. Tener 
duro può appar i re più appro-
pr ia to ma una quàlche con-
cessione è non solo equa, ma 
anche poUticamente utile. 
Come h a ricordato in questo 
modo civile si comportano 
moltissinrvi Stati . Se altri nwi 
h a il coraggio di far lo , lo fac-
cia la DC, che, nella s u a sen-
sibilità ha il Dregio di indovi-
n a r e come muoversi nelle si-
tuazioni più difficili . Se così 

non sa rà , l ' avre te voluto e lo 
dico senza animosità, le ine-
vitabili conseguenze rica-
dranno sul Par t i to e sulle 
persone. Poi comincerà un 
al t ro ciclo più terribile e pa-
r imenti senza sbocco. Tengo 
a prec isare di dire queste 
cose in piena lucidità e sen-
za avere subito a lcuna coer-
cizione nella persona; t an ta 
lucidità almeno, quanta può 
averne chi è da quindici gior-
ni in una situazione eccezio-
nale, che non può ave re nes-
suno che lo consoli, che sa 
che cosa lo aspetti . Ed in 
ver i tà mi sento anche un po' 
abbandonato da voi. Del re-
sto queste idee già espress i 
a Taviani per il caso Sossi 
ed a Gui a proposito di una 
contes ta ta legge contro i ra-
pimenti . Fa t to il mio dovere 
di in fo rmkrè e richiamare mi 
raccolgo con Iddio, i miei ca-
ri e me stesso. Se non avessi 
una famigl ia cosi bisognosa 
di me sarebbe un po' diver-
so. Ma così ci vuole davvero 
coraggio per paga re per tut-
t a la E>C, avando dato sem-
p re con generosità. Che Iddio 
vi Ulumini e lo facc ia presto, 
com'è necessario. I più a f fe t -
tuosi ssduti. 

Aldo Moro 
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Israele: il movimento 
per " la pace subito " 

n nuovo movimento di protesta che saba-
to 1 aprile a Tel Aviv ha portato in piazza 
50.000 persone, ha punti di contatto con quel-
lo che provocò la caduta del governo Meir e 
del suo ministro della difesa, Moshe Dayan, 
nella primavera 1974 in seguito alla guerra 
del Kippur. In entrambi i casi gli iniziatori de 

movimento sono stati degli ufficiali della ri-
serva. La differenza è che, 4 anni fa, gli uf-
ficiali contestatori volevano colpire i respon-
sabUi dell'incuria che aveva facilitato l'attac-
co a sorpresa siro-egiziano contro Israele. 1 
contestatori del 1978 vogliono invece evitare 
una nuova catastrofe. 

«Il governo sta portan-
do il popolo in un vicolo 
cieco », affermano chie-
dendo le dimissioni del 
primo ministro Begin. Que-
sto movimento ha preso il 
via in un memento in cui 
il tasso di popolarità di 
Begin sta considerevol-
mente calando. Da un son-
daggio del quotidiano indi-
pendente « Haaretz » (28 
marzo '78) il 59 per cento 
delh persone intervistate 
sono soddisfatte del pri-
mo ministro. Ma in gen-
naio erano il 68 per cento 
e nel dicembre scorso il 
79. Generalmente in Israe-
le i pr-3sidenti del consi-
glio godono di una popo-
larità che sorpassa di 
gran lunga il 50 per cen-
to degli intervistati. Se-
condo il sondaggio gli 
scontenti si collocano per 
la maggior parte tra i cit-
tadini con una formazione 
universitaria, un reddito 
superiore alla media e so-
no di orgine europea o 
americana. 

Tre fattori sono serviti 
da acceleratore a questo 
movimento 0 cui slogan è 
«la pace vals più di una 
Grande Israele»: l'attitu-
dine intransigente del go-
vamo Begin di fronte al-

l'iniziativa di pace del pre-
sidente Sadat e il suo ri-
fiuto categorico di cedere 
un solo palmo dei territo-
ri deUa Cisgiordania e di 
Gaza ; il deterioramento 
dei rapporti tra il gover-
no israeliano e l'ammini-
strazione Carter che ne è 
risultato; il disagio provo-
cato dalla guerra nel Li-
bano del sud. Su quest' 
ultimo punto un articolo 
pubblicato dal quotidiano 
«r Davar » nota alcune ca-
ratteristiche comuni con 
la guerra del Vietnam, 
specialmente « il ritorno 
dei soldati pieni di ama-
rezza per quello che è 
successo agli abitanti del-
le zone li guerra. Un gior-
nale molto poco contesta-
tore come il « Jerusalsm 
iPost » ha scritto che « i 
villaggi completamente di-
strutti nel sud del Liba-
no non possono essere 
certo considerati come u-
na vendetta dal massa-
cro di Tel Aviv », e per-
fino che Israele è « Golia 
che combatte Davide ». 

Un giovane deputato la-
burista, Jossi Sarid, stu-
pendosi dell'ampiezza del-
l'invasione militare, arri-
va a dire: «Secondo la 

dottrina semplicista del 
governo Begin in materia 
di difesa nazionale, il fi-
ne dell'operazione potreb-
be essere raggiunto solo 
se Tsahal arrivasse fino 
a... Istanbul». Delle «co-
lombe » come i deputati 
Amnon Rubinstein e Sha-
muel Toledano del partito 
Dash, che appartiene alla 
coalizione di governo, han-
no criticato vivamente i 
massicci "bombardamenti 
dell'aviazione israeliana 
nel corso di una riunione 
della commissione per gli 
affari esteri e la sicurez-
za della Knesset. L'esper-
to per gli affari arabi del-
la Histadrut (la centrale 
sindacale) assicura che 1' 
operazione nel sud del Li-
bano ha avuto l 'effetto di 
« stimolare » l'OLP. 

I combattenti che rien-
trano dal Libano sono per-
plessi. « Sono stanco, stan-
co moralmente di tutto 
questo » dice uno di loro 
al corrispondente militare 
del « Maariv », stanco di 
vedere carneficine e case 
distrutte ». Alcuni piloti 
confidano ad un giornali-
sta ohe «non è simpatico» 
bombardare un posto di 
co.nando nel cuore di un 
quartiere civile, « anche se 

si centra l'obiettivo non 
si è certo felici ». Il bilan-
cio umano del conflitto — 
venti soldati israeliani uc-
cisi contro 400 feddayn e 
centinaia di civili libane-
si e palestinesi — e lo 
stesso costo finanziario 
delle operazioni — qua-
si trenta miliardi di lire — 
Jiaono lasciato un gusto a-
maro dopo l'entusiasmo 
del primo giorno e la sete 
di vendetta in seguito all' 
assasinio dei 32 civili i-
sraeliani presso Tel Aviv. 

In assenza di una vera 
e propria opposizione par-
lamentare — i laburisti 
non hanno neanche voluto 
prssentare una mozione di 
censura contro il gover-
no, prendendo a volte ad-
dirittura posizioni sciovi-
niste ~ la protesta si è 
manifestata nella popola-
zione. Già in gennaio ot-
tanta liceali avevano in-
dirizzato una lettera a Be-
gin nella quale osservava-
no: « Rischiamo di parte-
cipare a una guerra che 
non è affatto inevitabile. 
Come pensate che potre-
mo combattere in una 
guerra che non ci sem-
bra giusta? ». 
Amnon Kapeliouk (da «Le 
Monde», 4 aprile 1978) 

Portogallo 

L'ultimo dei mohicani 
L ultimo dei capitani dell'apnile portoghese è scom 

parso dalla scena Vasco Lourenco, comandante della 
regione militare di Lisbona e membro del consiglio 
<feUa rivoluzione è stato infatti costretto nei giorni 

a dare le dimissioni dai suoi incarichi. 

Cosi l'uomo attorno al 
quale s'è giocato l'epilo-

deJa «rivoluzione dei 
' a 25 novembre 

1 73 va a raggiungere 
a lunga lista dei capi-

progressisti che ro-
vesaarona il regime fa-

Il 27 aprUe del '74 
^ poi furono messi 

gioco da una spie-
^ «normalizzazione» 
^ i o stesso Vasco 
"^urenco pensò di potere 

Nel novembre 
elimi ^ tentativo di 

sbona ' t '^^serme di Li-^^na schierate a fianco 
« Icua^™"'^^ popolare 

L'occasione per il ten-

tativo di colpo di forza 
mfanovrato da lifficiali le-
gati al Partito di Cunhal, 
rintuzzato e sconfitto da-
gli ufficiali normalizza-
tori. 

Sul piano del potere lo 
scontro allora era tutto 
giocato attorno alla figu-
ra di Vasco Lourenco. Il 
progeitto normalizzatore 
passava allora infatti per 
la sottrazione del co-
mando delle caserme di 
Ldsbon-a ad Otelo Saraiva 
de Carvaiho e la conse-
gna del comando a Va-
sco Lourenco uno dei piìj 
pittoreschi capitani del 25 
aprile schierato oramai 
sulle posizioni « socialde-
mocratiche » del cosidd-et-
to gruppo dei « nove ». 

Gli errori degli ufficia-

li di sinisra consegnaro-
no la vittora aJ'la destra 
mUitare e sul piano po-
etico, al progeitto social-
democratico di Soares. 

Vasco Lourenco sd tro-
vò così a controllare il 
piii alto potere militare 
di fatto del paese, gestì 
un radicale processo di 
epurazione di ufficiali 
progressisti, chiuse per 
alcune settimane le «ca-
serme rosse » di Lisbo-
na, ne congedò i soldati, 
lavorò attivamente per 
una riconversione profes-
sionale dell'esercito. 

Ora parò si trova a fa-
re la stessa fine dei suoi 
amici-nemici di ieri. Il 
perché è abbastanza sem-
plice. La sua presenza ai 
vertici massimi delle For 
ze Armate rappresentava 
evidentemente un rospo 
indigesto IKT chi sul pia-
no interno a i estemo (la 
NATO) vedeva e vede di 
mal oicchio una qualche 
sorta di continuità tra 

chi promosse il golpe an-
tifascista del '74 e chi 
controlla oggi Q'esercito 
portoghese. Nulla di quel-
la clamorosa rottura dal-
li e conseguenze tempesto-
se che liberò enormi for-
ze di ribellione e di mo-
vimento, e che le appog-
giò per tutta una fase, 
ha da essere rappresen-
tato dentro l 'apparato di 
potere del Portogallo 
« normailizzàto ». 

Così l'« ultimo dei capi-
tani » è costretto a la-
sciare il posto ad altri. 
Così l'esercito portoghe-
se torna ad essere con-
trollato dal vertice alla 
base, solo ed esclusiva-
mente da ufficiali che 
mai si ribellarono al co-
lonialismo e al fascismo. 
I vecchi e i nuovi padro-
ni del Portogallo non si 
fidano più neanche di chi 
ha venduto l 'anima per 
servirli ma .vuole mante-
nere im minimo di coe-
renza aniifascista. 

Fiiìppine 

A ManUa sono state vie-
tate tutte le riunioni po-
litiche. Il motivo ufficia-
le sarebbe il timore che 
le elezioni. Che avranno 
luogo domani venerdì, sia-
no turbate dai guerriglieri 
comunisti che si sarebbe-

ro già infiltrati in città. 
Il sindaco di Manila, Ra-
mon Bagatsing, ha vieta-
to tutte le riunioni nella 
capitale dopo che nel cor-
so dHlla manifestazione or-
ganizzata la notte scor-
sa dall'opposizione era 
stato dato alle fiamme un 
ritratto del presidente 
Marcos. Queste sono le 
prime elezioni che si ter-
ranno nelle iFilippine dopo 
l'instaurazione della legge 
marziale cinque anni e 
mezzo fa. Venticinque mi-
lioni di elettori dovranno 
eleggere 165 rappresentan-
ti. 

San Salvador 

La Chiesa cattolica del 
Salvador ha smentito l'ac-
cusa rivolta dal governo 
di essere stata all'origine 
degli incidenti che a Pa-
squa si sono conclusi con 
la morte di trenta contadi-
ni e più di cinquanta feri-
ti nel corso di uno scontro 
con sostenitori del gover-
no a San Pedro Perula-
pan, 24 km a est della ca-
pitale. Nel frattempo il 
governo ha lanciato una 
campagna di « pulizia » 

nella provincia di Cusca-
tlan contro i « ribelli di 
sinistra » accusati di es-
sersi impadroniti di otto 
comuni della regione. In 
seguito all'intervento del-
l'esercito i ribeUi, che se-
condo il governo apparten-
gono alla (Federazione Cri-
stiana dei contadini del 
Salvador e all'Unione dei 
braccianti agricoli — due 
sindacati sostenuti dalla 
Chiesa — si sarebbero di-
spersi nelle colline circo-
stanti. Lo stato del Salva-
dor è sconvolto attualmen-
te dal processo di idu-
strializzazione che malgra-
do le scarse risorse eco-
nomiche del paese, sta an-
dando avanti a spese del-
l'agricoltura, la maggior 
fonte di occupazione per 
la popolazione. 

Usa 

Gli Stati Uniti stanno 
scendendo in guerra con-
tro i contrabbandieri con 
i mezzi deU'AWAC, il si-
stema di allarme e con-
trollo, elaborato per pre-

venire attacchi militari, 
aerotrasportato. Si cerca 
di colpire particolarmente 
il contrabbando che dal 
Messico porta negli USA 
quantità enormi di ma-
rijuana ed eroina. Nella 
zona di Tijuana e La-
redo gli aerei di pas-
saggio saranno controlla-
ti con rivelatori elettro-
nici in grado di scoprire 
se a bordo vi è droga. 

PortogaHo 

Nei giorni 7, 8, 9 aprile 
si terrà in Portogallo, a 
Marinha Grande un con-
gresso del « Moimento Ri-
voluzionario dei lavorato-
r i» . Promosso dal PRP, 
dalla FSP, con la parte-
cipazione dei rappresentan-
ti delle cooperative conta-
dine, dei comitati di 
quartiere, di numerose 
rappresentanze sindacali 
e diversi altri organismi 
di base che si ispirano 
alla linea politica rivolu-
zionaria portata avanti 
dal programma politico 

di Otello De Corvalho 
nelle ultime elezioni pre-
sidenziali. 

H PRP è im organiz-
zazione rivoluzionaria for-
matasi , nei tempi del fa-
scismo (1973) che fece 
parte dopo il 25 aprile 
della FUR (Fronte Uni-
to Rivoluzionario) e ap-
poggiò i consigli rivolu-
zionari. 

La FSP fondata nel 
1975 è costituita da ele-
menti usciti dalla sini-
stra del partito socialista 
durante il 1. congresso 
di quest'ultimo, fece par-
te deUa FUR. 

Questo convegno rap-
presenta la prima volta 
che OteUo, prende la pa-
rola pubblicamente dopo 
le ultime elezioni presi-
denziali. Al congresso 
parteciperanno rappresen-
tanze di organizzazioni ri-
voluzionarie internaziona-
li. 

Notizie sullo svolgimen-
to dei lavori verranno da-
te al termine del con-
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Condannati 22 studenti arrestati ii 25 febbraio a Roma. 2 rimangono 
in galera 

Dario e Piero condannati 
a tre anni e cinque mesi 

La corte della VH se-
zione penale di Roma pre-
sieduta da Serrao ha to-
talmente esaudito le i-
gnobUi richieste del PM 
iGiancarlo Amati, che ave-
va chiesto dieci condanne 
e dodici perdoni giudizia-
ri nei confronti dei 22 

compagni arrestati duran-
te lo scÉop2ro degli stu-
denti medi del 25 f ebbraio 
indetto per protestare per 
la libertà dei compagni ar-
restati nello sciopero pre-
cadente e per il sei poli-
tico. Due compagni Dario 
Dioletta e Piero Miu-i, en-

trambi minorenni, accusa-
ti di uso di bottiglie in-
cendiarie sono stati con-
dannati entrambi a tre an-
ni e 5 mesi, n tutto per-
ché i due poliziotti che li 
hanno arrsstati dentro un 
garage hanno affermato 
che le mani «gli odora-

Un esempio 
I giudici della settima-

sezione del tribunale di 
Roma non proveranno 
vergogna di se stessi per 
la sentenza con cui han-
no condannato a 3 anni 
e cinque mesi di galera 
Dario Dioletta e Piero 
Mauri e ad 8 mesi altri 
otto giovani compagni. 

Anzi essi possono andar 
fieri deUa loro infamia, 
comvinti come saranno di 
« aver dato un buon e-
sempio^. Questo richiede-
vano probabilmente loro 
stessi e certamente il re-
gime e questo loro han-
no fatto, anche a danno, 
non fosse altro, di quel-
la professionalità e di 
quell'etica che pretende-
rebbero, per condannare, 
la produzione di prove. L' 
emergenza che trasferi-

ta nell'ambito del diritto 
diventa né più né meno 
che il diritto di decirtia-
zione, non ha bisogno di 
prove. Basta, per con-
dannare, il contrasto tra 
le idee del giudice e 
quelle dell'imputato la 
cui posizione, per età, 
storia o addirittura aspet-
to e abbigliamento appaia 
più. aggredibile. Forse i 
giudici di Roma non si 
sentono fascisti, forse vo-
tano per un partto « de-
mocratico » ma. sappior 
no che la loro è una sen-
tenza fascista. 

Non tutta la magistra-
tura italiana, per for-
tuna, si comporta così, 
ma. è concreto e imma-
nente il rischio che quel-
la romana, quella « che 

IL PARTITO DELLA MORTE 
(continua da pag. 1) 

eletto la ragion di Stato, 
hanno preferito gettarlo 
senz'altro nel fango, far-
lo passare per un demen-
te, plagiato e violentato 
nello spirito e nella ra-
gione. 

^Lo hanno ridotto alla 
condizione disumana di un 
fantoccio » scrive La Re-
pubblica, e tutti ne par-
lano ormai con il disprez-
zo, con il cinismo, con 
la crudeltà e con la falsa 
pietà che possono essere 
riservate ad un fantoccio, 
appunto. 

«Vogliamo forse crede-
re che il presidente della 
DC sia davvero quel po-
vero Cristo, piegato dall' 
angoscia e dalla paura, 
che appare dal lungo e 
piagnucoloso messaggio 
dovuto alla cortesia delle 
Erogate Rosse? » scrive il 
Messaggero. 

Eppure noi, che lo ave-
vamo sempre considerato, 
in quanto uomo politico, 
un fantoccio, un servito-
re dello Stato, quello che 
incarna letteralmente il 
potere e se ne fa espres-
sione fin nelle rughe del 
viso, noi abbiamo- intra-

lucidità polìtica, che la 
bolgia dei politici in liber-
tà sembra avere irrime-
diabilmente perduto: ma 
anche, alla base di questa 
saggezza, (« come ho ri-
cordato, in questo modo 
civile si comportano mol-
tissimi Stati... se altri non 
ha il coraggio di farlo, 
10 faccia la DC...) il lin-
guaggio dì una certa uma-
nità. 

Noi non sappiamo se i 
signori della guerra delle 
Brigate Rosse, dopo aver 
colpito il cuore dello Sta-
to e distrutto la funzione 
politica del segretario de-
mocristiano, sentiranno V 
incombenza morale di non 
contrattare e di risparmia-
re la vita del loro prigio-
niero. 

Lo speriamo), anche se 
11 loro linguaggio e i tan-
ti aggettivi di cui circon-
dano la loro morale (e i 
loro tribunali) non lascia-
no ben sperare. 

Sappiamo per certo pe-
rò che nel cuore dello Sta-
to, nel mondo dei « poli-
tici ». degli « statisti » e 
dei « governanti ». dove 
ognurw è prigioniero de-

non è difficile giocare al-
la guerra, non è diffìcile 
prendersi la libertà di 
mettere, attacco dopo at-
tacco, il popolo nel « car-
cere », perché questo è il 
^comunismo» che sta die-
tro la porta, perché que-
sto è il brillante risultato 
di un pìccolo pugno dì 

da gli esempi ». diventi a 
sua volta un esempio da 
seguire, sìa nei processi 
a destra — le assolu-
zioni ad Ordine Nuxroo 
per intenderci — sia in 
quelli a sinistra. Ed è 
inutile aspettarsi che il 
PCI — per il quale la 
protesta contro la sen-
tenza ad Ordine Nuovo 
era obbligata» — prenda 
posizione contro le sen-
tenze sommarie verso i 
compagni. Tre anni e 5 
mesi affibbiati perché 
qualche poliziotto ha te-
stimoniato €che le mani 
di Dario e Piero puzza-
vano di benzina» non lo 
smuovono, al contrario lo 
confortano « ad indurire 
la lotta per isolare ì vio-
lenti ». Ma quei settori 
della Magistratura che 
hanno protestato anche 
ieri per l'ondata illegale 
di arresti e perquisizioni 
possono e devono unirsi 
alla lotta dei giova-
ni, dei democratici e dei 
compagni. E' questa, tra 
l'altro, l'unica strada per-
corribile affinché la loro 
voce non venga totalmen-
te soffocata dai « giudi-
ci di stato ». 

vano di benzina ». Per 
quanto riguarda gli altri 
otto compagni (tutti mag-
giorenni) sono stati con-
dannati a otto mesi di re-
clusione con il beneficio 
della condizionale. Il re-
sto dei compagni tutti mi-
norenni, hanno usufruito 
del perdono giudiziario.vi-
sta la loro giovane età 
(quanta grazia), comun-
que anche questo beneficio 
equivale a una condanna. 

Per tutti questi compa-
gni c'era l'accusa di con-
corso morale in blocco 
stradale e nell'uso di bot-
tiglie incendiarie, oltre al-
le solite accuse di radu-
nata sediziosa e oltraggio 
a pubblico ufficiale. Per 
tali accuse di concorso 
morale, gli avvocati difen-
sori hanno dimostrato in 
aula che le intenzioni de-
gli studenti arrestati e-
rano soltanto di propa-
gandare i loro obiettivi 
•politici e le loro proposte 
riforme della scuola. Gli 
incidenti siBseguiti alle 
cariche della polizia con-
tro le mobilitazioni non 
possono essere attribuiti 
agli imputati dato che nes-
suno di loro è stato arre-
stato nella fragranza del 
reato ma bensì nei luo-
ghi dove si erano andati 
a rifugiare. Ma per il pre-
sidente deUa Corte Ser-
rao non ha tenuto conto 
di tutto questo. 

L ' i l aprile inizierà il 
processo agli altri otto 
compagni arrestati in quel-
la giornata. 

Per la libertà di Dario 
e Piero è importante mo-
bilitarsi subito. 

Ancora perquisizioni 
fermi e arresti 
in tutta Italia 

Roma — Continuano nel-
le carceri romane gli in-
terrogatori dei 41 arresta-
ti: psr quelli accusati di 
detenzione di armi, si par-
la già di fissare la data 
del processo che si svol-
gerà con il rito deUa di-
rettissima, mentre per gli 
altri si aspetta la fine de-
gli interrogatori. Fino ad 
ora il s<Ktituto procurato-
re De Nardo, magistrato 
incaricato a seguire le 
indagini, non ha ancora 
convalidato gli arresti; i 
difensori dei vari compa-
gni, intanto hanno già 
presentato una richiesta di 
scarcerazione per mancan-
za di indizi, affermando 
che « se le BR hanno pra-
ticato un sequestro di per-
sona, altrettanto non può 
e non deve fare lo Stato 
italiano ». 

I difensori fanno notare 
poi come durante gli in-
terrogatori si è insistito 
particolarmente con do-
mande riguardanti l'appar-
tenenza o meno a forma-
zioni politiche, insistendo 
su « Autonomia operaia ». 
Mentre al Viminale si la-
vora per la compilazione 
di un dossier, questa volta 
contenente più di 300 no-
mi, altre due persone so-
no state « fermate » Ugo 
Rocco Bevilacqua in pas-
sato militante di Potere O-
peraio e ora correttore di 
bozzè alla casa editrice 
Sonzogno di MUano, e 0-
rietta Poggi, insegnante: 
l'accusa è quella di esser-
si resi « irreperibili ». 

Milano, questa notte ci 
sono state una ventina di 
perquisizioni in case di 
compagni, quasi tutti mi-
litanti di lunga data, del 
'68. Perquisizioni senza e-
sito. Altri compagni sono 
stati convocati urgente-
mente in questura o ai 

commissariati di zona per 
accertamenti. In questi in-
terrogatori viene chiesto 
ai compagni un alibi per i 
giortii 10 e 16 marzo! 

Anche a Firenze carabi-
nieri e Digos hanno per-
quisito una ventina di 
persone molte delle quali 
addirittura sconosciute o 
lontane da molti anni dal-
la politica attiva. 

A Genova l'arresto di 
Moroni, avvenuto martedì 
è andato in questo modo: 
alla mattina i CC perqui-
siscono la sua casa con 
un mandato per cercare 
armi. Non ne trovano e 
se ne vanno. Al pomerig-
gio si ripresentano per 
cercare « materiale » in 
genere. Anche qui, dopo 
più di un'ora di attenti ri-
cerche, trovano « materia-
le interessante », ma esco-
no senza arrestarlo. Inve-
ce di andarsene si appo-
stano sotto la casa del 
compagno. Quando questi 
esce, dopo due ore, lo 
arrestano e comunicano di 
averlo trovato in posses-
so di « materiale molto 
compromettente» che Gior-
gio stava cercando di na-
scondere in un luogo diia-
ramente sicuro... come la 
sua macchina ! Il coordina-
mento operaio di Genova 
ha espresso la sua solida-
rietà al compagno Moroni. 

A San Benedetto lunedi 
sono arrivate nelle case 
di dieci compagni altret-
tante comunicazioni giudi-
ziarie con accuse molto 
pesanti: associazione sov-
versiva, detenzione di ar-
mi da guerra e comuni, 
tre incendi dolosi, due fur-
ti aggravati, sabotaggio di 
opere militari. I compagni 
vengono perseguiti non in 
base a prove reali, 
perché conosciuti per b 
loro militanza. 

Parigi: 

Decisione rinviata per l'estradizione 
a Beilavita 

testo dell'appello di Libération 

visto, nelle lettere di Mo- _sli altri e dì se stesso, al-
TO, non solo il linguaggio berga e trionfa il partito 
di una certa saggezza e della morte. 

IL CARCERE DEL POPOLO 
in un paese come l'Italia individui che gioca alla 

precipitazione: nessun van-
taggio ne verrà al popolo, 
nessun vantaggio ne ver-
rà ai proletari e al loro 
riscatto. Ma loro, le BR 
o chiunque altro, avranno 
rispettato pienamente il 
«, contenuto strategico del-
la clandestinità »! Che al-
tro dobbiamo pensare, 
che sono nostri amici? 

Parigi, 5 — Decisione 
rinviata per l'esitradizione 
di Antonio Belavita. Ieri 
si è tenuta l'udienza del 
processo a Parigi. La cor 
te ha respinto la richie-
sta di libertà provvisoria 
e ha deciso di prendere 
in esame la ridiiesta di 
estradizione in una pros-
sima udienza — forse lu-
nedì —- dato che U dos-
sier itailiano era appena 
arrivato a Parigi. 

L'appello lanciato dal 
quotidiano Liberation,, do-
ve BeUavita ha tevorato 
fino al giorno dell'arre-
sto dai parte della polizia 
francese, ha ^ià raccolto 
alcune centinaia di fir-
me, f ra cui sono da sotto-
ilineare quelle deUe prin-
cipali organizziazioni giu-
diziarie, u sindacato del-
la magistratura, ii movi-
mento d'azione giudizia-
ria, l'ufficio parigino del 
sindacato degli avvocati 
di Francia, la redazione 
e la direzdaie del giorna-
le Le matin de Paris e 
numerosi giornalisti di al-

tre redazioni. 
Ecco il testo dell'ap-

pello. 
« E direttore deUa rivi-

sta italiana Controinfor-
mazione, trasferitosi in 
Francia, dove dal '75 
svolge pubblicamente la 
professione di impagina-
tore-offset, Antonio BeUa-
ivita, deve comparire mer 
caledì davanti alla cham-
bre d'accusation, dato 

che el autorità italiane 
hanno diiesto la sua e-
straddizione. Esse lo ac-
cusano dd partecipazione 
ideologica alle Brigate 
Rosse dal '74. Le prove 
fomite non riguardano 
una attività clandestina 
ma dei rapporti normali 
f r a una realtà clandesti-
na e un giornalista che 
pubbQica una rivista di 

controinfomaazione. Qu^ 
sta rivista continua ad 
uscire a MiiLano. 

•« Seraza pronunciar® 
siila situazione itaUa®. 
è solo in rapporto al 
ritto francese che 
scriviamo questo appeU"-
inteodeiHio in questo mo-
do chiedere che sia 
spettato tutto ciò che nfl 
nostro paese protegge l® 

e 

Arrestato anche « Polifemo » 
Rcrnia, 5 — Oggi ci siamo accorti che tra i 

41 compagni arrestati c'è anche un compagno 
di UZ di Roma che tutti conoscono da anni 
come «Polifemo». Questo ci conferma ancora 
una volta le intenzioni e i modi con cui è stata 
portata avanti questa operazione nei confronti 
deUa sinistra rivoluzionaria. Dimostra, per 
quanto n<Hi ce ne fosse più bisogno, che le 
accuse di associazione sovversiva per cui sono 
imputati Polifero e gli altri compagni non si 
basano su nessun elemento se non su quello 
di un loro impegno nelle lotte di questi anni a 
Roma. 

attività -di stampa 
libertà dì opinitaie-

Non è soltanto il di"^ 
to di asilo che è messo 
ancora una volta in cau-
sa. Ma il rispetto dovu-

. to ad una 'libertà 
mentale senza la 
non è possibile la det«>-
crazia. 

« In conseguenza chie-

diamo aUe autor i tà ^ 
diziarie e go '̂srjiaî ^ 
francesi di opporsi au 
richiesta italiana, e u 
ritto per Antonio 
vita di continuare a ^ 
vere normataente 
Francia, dai 
che ha fatto questa sc« 
ta ». 

'Bella-
vi-
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